O CINEMA E FUMETTI 


Corto Maltese sulle piste di Kolosimo 


P VA MIGLIAIA 
EOU ANNI LE STELVE 
GUARDANO NOI 
“VORO? HANNO. PROMESSO 
SR RITORNARE... 


ra, il *69; AT- 

mstrong violava i 

deserti lunari do- 
po che le prime sonde 
avevano confermato la 
cruda sentenza dei tele- 
scopi, cioè che nessun 
pianeta ospitava forme 
di vita. Orson Welles 
non avrebbe più terro- 
rizzato l'America an; 
nunciando per radio lo 
sbarco dei marziani, ma 
proprio in quell’anno 
Peter Kolosimo vinceva 
il premio Bancarella 
con un libro, «Non è ter- 
restre» (Sugar), che fu 
un clamoroso bestseller 
in Italia e all’estero. Da- 
to che la tecnologia spa- 
ziale ibernava per de- 
cenni, o secoli, l’antica 
illusione d'incontrare 
fratelli cosmici, perché 
non cercarli nella notte 
dei tempi, indagando 
sugli enigmi della pro- 
tostoria? Kolosimo, 
scrittore modenese, 
morto nel 1984 a 62 an- 
ni, riapriva la strada 
dei sogni. 

Ora che Mondadori lo 
ripropone (pag. 312, lire 
30 mila) in un mondo 
dove l'entusiasmo per 
Vastronautica cede il 
passo al catastrofismo 
ecologico-nucleare, fa 
un certo effetto leggere 
di remote ed evolute ci- 
viltà cancellate dal pia- 
neta: si tratti o no di 
extraterrestri, di verità 
o leggenda. E fanno sor- 
ridere, 22 anni dopo, le 
polemiche che contrap- 
posero l'entusiasmo dei 
sognatori e lo scettici- 
smo degli esperti (ar- 
cheologi, storici, scien- 
ziati) che contestavano 
le «fantasie» di Kolosi- 
mo. Fanno sorridere 
perché, a rileggere quel- 
le pagine, appare evi- 
dente che non avevano 
pretese scientifiche. 


Una vignetta di Hugo Pratt, dall'ultima storia di Corto Maltese: «Mi» 


Kolosimo aveva mes- 
so insieme un campio- 
nario di enigmi, noti e 
meno noti, alcuni spie- 
gati e altri no: acco- 
standoli talora in modo 
arbitrario ma suggesti- 
vo, formulava ipotesi, 
tesseva correlazioni, in- 
sinuava dubbi, «sabota- 
va» insomma le nostre 
certezze partendo dal 
foro da proiettile nel 
cranio di un uomo di 
Neandertal per arrivare 
a impronte misteriose, a 
graffiti di presunti 
astronauti, eccetera: ed 
è ancora un libro che — 
non rivendicando pa- 
tenti scientifiche — si 
legge tutto d'un fiato so- 
prattutto quando la co- 
siddetta «archeologia 
spaziale» diventa «ar- 
cheologia fantastica» e 
scava nelle tradizioni, 
mitiche o religiose, dai 
«carri di fuoco» della 
Bibbia alle «conchiglie 
volanti» degli sciamani 
mongoli o siberiani alle 
grandiose battaglie 


aeree descritte nel Ma- 
habarata. 

Non è terrestre, in- 
somma, era ed è uno sti- 
molante dell'immagina- 
rio più che mai in sinto- 
nia con il cinema, coni 
fumetti, con la letteratu- 
ra fantasy. Harrison 
Ford nei panni di In- 
diana Jones, archeologo 
del mistero, le astronavi 
calate în ambienti pri- 
mordiali di Star Wars o 
Dune, le macchine del 
tempo di altre saghe 
parlano lo stesso lin- 
guaggio di Kolosimo; 
così come della medesi- 
ma sostanza immagina- 
ria sono fatte le strip 
fanta-archeologiche di 
Jeff Hawke, eroe sidera- 
le di Sidney Jordan, o 
gli andirivieni spazio- 
temporali dell’Eternau- 
ta di Oesthereld e Sola- 
no Lopez. Per non par- 
lare delle città sommer- 
se, vere e proprie Atlan- 
tidi underground, di Ri- 
chard Corben, o del 
Martin Mystère di Alfre- 


a 
do Castelli a caccia di 
extraterrestri fra i sassi 
di Stonehenge o nella 
fossa della Bermuda. 
Se sfogliamo, infine, 
l'ultimo numero di Cor- 
to Maltese capitiamo 
proprio in «zona Kolosi- 
mo»: a Mu, mitico conti- 
nente perduto, l’eroe di 
Hugo Pratt dialoga con 
enormi testoni simili ai 
colossi dell'isola di Pa- 
squa. «Cosa nascondete 
in quei pensieri di pie- 
tra?», «Noi guardiamo 
le stelle..., le stelle e da 
migliaia di anni le stel- 
le guardano noi... "loro” 
hanno promesso di ri- 
tornare». «Ma voi siete 
una favola, una bellissi- 
ma favola ma sempre 
favola rimanete!» ribat- 
te Corto. E il volto di 
pietra: «Una favola di- 
ci? e se anche fosse...» 
Tanto meglio per i tuoi 
sogni, sottintende la 
statua: anche a com- 
mento dei libri di Kolo- 
simo. 
Cesare Medail 


I7 


ao 
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AUSTRALIA, UNA COPIA DI STONEHENGE PER ATTIRARE 300MILA TURISTI ALL'ANNO 


Ross Smith è un imprenditore con le idee chiare: megalitico realizzato in Inghilterra tra il 3.000 e il 
Mercolg Vuole costruire in Australia una copia di Stonehenge. — 1.600 a.C. (a destra); Smith è titolare di una birreria, 
26 | lavori sono già iniziati (nella foto a sinistra) e ma il suo progetto non è nato tra i fumi dell'alcol: il 


finiranno entro il 21 dicembre. Quando sarà nuovo Stonehenge — che costerà 800mila euro — 
completo, il monumento replicherà il cerchio attirerá fino a 300mila visitatori e turisti ogni anno. 


TURISTA FINLANDESE RUBA L'ORECCHIO 
A UN “MOAI” DELL'ISOLA DI PASQUA 
Voleva portare a casa un souvenir, ma ora rischia il 
carcere e una multa di 12mila euro: Marko Kulju, 
26enne finlandese, lunedì ha staccato un orecchio 
da uno dei moai, le statue dell'Isola di Pasqua (nella 
foto). | moai risalgono a 1000 anni fa e sono 
protette dall'Unesco come patrimonio dell'umanità. 


Polo Sud, si stacca 
un iceberg gigante 


È grande sette volte 
l’isola di Manhattan 
Il collasso è causato 
dal clima impazzito 


l’area che si sta 
Gli scienziati avevano previsto che sa- ` o o staccando dal 
rebbe successo, ma solo tra 15 anni. Il e “Wilkins ice shelf 
Wilkins ice shelf — un'enorme penisola di È 
ghiaccio galleggiante — ha iniziato a stac- 
carsi dall'Antartide. Le foto satellitari diffu- 
se dal Centro di Boulder dell’Università del 


scure asso imaroo | Crolla palazzo 


AEREA DELLA ZONA COLPITA 
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— 
milano a dnews.cu 


danneggiato 
l'orecchio 


diunMoai ~ 


10 di Pechino 
palisti le fron- 
Empotivi disi- 


pato Sarkò, fa- 


posta che sarà 
rità cinesi» 
na reagire così 
mere dei risul- 


mosa». «Sono 
isabotatola ce- 
do lo spirito 
wono sentirsi 
detto il porta- 


j attaccare in 
pirito olimpico 


spondere dell'a 

dio di simboli nazionali. E rì- 
schiano fino a un anno di carce- 
re.Sulleolimpiadièintervenuto 
ieri anche il presidente ameri- 
cano George W. Bush che ha ri- 
badito l'intenzione di non boi- 
cottarei giochi- «nonostante la 
repressione cinese in Tibet» -. 1 
Giochi sono l'occasione per i 
Paesi organizzatori di «mostra- 
reillorovoltomigliore ed èl'oc- 
casione perla Cinadi fare altret- 
tanto». << 


Punti di vista 
Pechino ha definito 
la protesta di Olimpia affinché 
‘un atto vergognoso 
che viola lo sport 


Una 


Ultimatum 
Il presidente francese Sarkò 


fi minaccia di boicottare 


i Giochi olimpici _LAPRESSE 


d'oro alboicottaggio 


medaglia 
laprimaandrà a Bernard Henry-Levy 


Alvialacampagna promossa dal Gruppo EveryOne 


È partita da poche ore su 
www.petitiononline.com/fortibet 
la campagna di solidarietà al 
popolo tibetano promossa dal 
Gruppo EveryOne: un 
movimento internazionale che 
promuove senza esitazioni il 
boicottaggio delle Olimpiadi di 
Pechino del prossimo agosto e 
un appello ad atleti, federazioni 
sportive, giornalisti e artisti 


Cinese, fino a quando la 


repressione nei confronti di un 
popolo pacifico non avrà fine. Il 
filosofo francese Bernard 
Henry-Levy ha subito aderito al 
boicottaggio insieme a 
numerose personalità della 
cultura, della politica e dello 


assegnare le medaglie d'oro, che 
‘saranno coniate in metallo 
dorato, a tutti coloro che 
decideranno di non partecipare 
ai Giochi Olimpici. La prima 
medaglia è stata assegnata a 
Bernard Henry-Levy. 


iva ordinata dal governo di al-Maliki potrebbe mutare gli equilibri del paese 


sora l’esercito attacca le milizie di al-Sadr 


a una resa dei 
me cominciata 
inedìemartedì 


cende del paese. L'offensiva 
lanciata dal governo di Nouri 
al-Malikiéufficialmentetesaa 
(per usare le stesse parole del 
primo ministro) «ristabilire la 
sicurezza, la: sti bilità e impor- 


to una possibile scollatura tra 
lostessoal-Sadreisuoiaffiliati 
diBassora:il primo hainvitato 
auna protesta civile, i secondi 
hannoinveceminacciatodiin- 
cendiareipozzipetroliferiche 
citrenvanno <nhito fuori la città. 


>> Samba. uno scherzo. Ma 
1 


omo del mondo. 
Marko Kulju, è stato arre- 
statoeorarischiaunamulta 
dialmeno1,220 euro. 
Il danno è avvenuto a un 
orecchio di uno dei molti 
‘appresentano gli 
che proteggo- 
la, nel 1995 nomina- 
ta patrimonio mondiale 
dell'umanità dall'Unesco. A 
incastrare Kulju sarebbero 
stati i suoi tatuaggi, ricono- 
sciuti da una donna locale 
chelo aveva sorpreso adan- 
neggiare la statua sulla 
spiaggia di Anakena. << 


Una statua Moai _oNEWS 


Arabia Saudita 


IlreAbdallah 
propone summit 
interreligioso 


>> Il re saudita Abdallah ha 
lanciato una proposta per 
un summit interreligioso 
che promuova il dialogo tra 
musulmani, cristiani ed 
ebrei. L'invito è stato fatto 
durante un seminario sui 
rapporti tra mondo islami- 
co e Giappone, tenutosi a 
Riad, la capitale del regno, 
edèstato resonoto dal quo- 
tidiano saudita- stampato a 
Londra-Al-Shargal-Awsat. 
Re Abdallah ne avrebbe già 
parlato con Benedetto XVI 
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TIMI GIORNI D! 
UL NUI 
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LA CIVILTÀ CHE acqui 


ES 


Paul Bahn 
John Flenley 
Ultimi giorni 

di Rapa Nui 
Piemme 

pp. 315, lire 35.000 


ARCHEOLOGIA 


Terra dimenticata 
Un'isoletta sperduta nel Pacifico ospitò dal 400 d.C. 

una grande civiltà che di sé ha lasciato solo enormi statue 
di pietra. Questa è la storia dell’isola di Pasqua 


ista più di duemila chilo- 
Dre: dalla terra più vi- 

cina e oggi appare brul- 
la e impervia. Sembra impos- 
sibile, eppure proprio qui, dal 
400 al 700 d.C., ebbe inizio 
una grande civiltà che rag- 
giunse il massimo splendore 
tra il 1200 e il 1500. Stiamo 
parlando dell'isola di Pa- 
squa, famosa per le sue gi- 
gantesche statue di pietra 


SOCIETÀ 


Non superate quella soglia! 


Basta un «passaparola» per scatenare in modo imprevedibile 
reazioni anomale. Ecco cosa accade quando si valica un limite 


osa accomuna l'aumento 

del tasso di criminalità a 
New York, un certo modello 
di scarpe che, venduto solo 
in provincia, all'improvviso 
diventa di moda tra gli ado- 
lescenti americani e una 
scrittrice sconosciuta che di 
punto in bianco vende milio- i 
ni di copie senza l'ausilio 
della pubblicità? Apparente- 
mente nulla. In realtà un ele- 
mento c'è: tutti e tre i feno- 
meni hanno superato la so- 
glia del punto critico. 
L'autore, Malcolm Gladwell, 
giornalista del Washington 


PER APPROFONDIRE 


E Auto 


204 


le stesse regole delle epide- 
mie. Proprio come un virus, 


Rizzoli 


«passaparola», raggiungono 
una soglia oltre la quale ot- 
tengono il cosiddetto «effet- 
to valanga». Questa soglia è 
appunto detta «punto criti- 
co». Quando lo si supera, la 
reazione che si scatena 
sfugge alle normali relazioni 
di causa ed effetto. 


Malcolm Gladwell 
Il punto critico 


pp. 322, lire 30.000 


chiamate moai. Nessun luo- 
go al mondo racchiude tanti 
misteri come questo fazzo- 
letto di terra di soli cento- 
venti metri quadrati sperdu- 
to in pieno Oceano Pacifico. 
Da dove arrivavano gli uomi- 
ni che colonizzarono l'isola? 
Quali sono i segreti nascosti 
nella loro scrittura a gerogli- 
fici, nota col nome di Rongo- 
rongo? E i moai? Perché so- 


no stati costruiti e poi siste- 
maticamente distrutti? 
Sofisticate analisi e ripetute 
spedizioni archeologiche 
hanno parzialmente rico- 
struito la storia degli abitanti 
dell'isola di Pasqua: una ci- 
viltà che si è autodistrutta 
sfruttando in maniera dis- 
sennata le proprie risorse, fi- 
no a modificare irreversibil- 
mente l'ecosistema. 


SAGGIO 


Poste del New Yorker, ha Una moda o un comporta- uali saranno le forze che 
trovato che ogni cambia- mento, diffusi grazie al vec- muoveranno il XXI seco- 
mento sociale obbedisce al- chio ed efficace sistema del | 10? Se lo chiede Freeman Dy- 


son, professore di Fisica al- 
l'Università di Princeton, pro- 
prio come fecero cento anni 
fa gli scrittori Verne e Wells. 
Secondo l'autore il nostro fu- 
turo è legato a tre forze: l'e- 
nergia solare, l'ingegneria 
genetica e la rete di comuni- 
cazione globale, cioè Inter- 
net. Un uso di queste risorse 
in modo sinergico farebbe af- 
fluire inzone oggi non molto 
sviluppate risorse concentra- 
te in pochi paesi. Quel che in- 


Nuove sinergie 


Un XXI secolo migliore? Sì, grazie 
a energia solare, genetica e Internet 


teressa l'autore è sottolinea- 
re che esiste una via per mi- È 
gliorare. 


Freeman J. Dyson 

Il sole, il genoma e Internet 
Bollati Boringhieri 

pp. 148, lire 35.000 


Dicembre 2000 


Si inaugura oggi mostra, resterà aperta fino al 8 maggio 
Rapa Nui sbarca a Palazzo Reale 
con i misteri dell’isola di Pasqua 


Il mistero dell’isola di Pasqua è 
esposto da oggi a Palazzo Reale. Tre- 
cento fra statue di pietra, imbarca- 
zioni, armi, sculture di legno, oggetti 
di culto, compongono la mostra «Le 
Terra dei Moai» e raccontano 
mente la vera storia dell’isola più iso- 
lata del mondo. E tra tutti, natural- 
mente, un grande moai, una delle 
Statue che sono divenute il simbolo 
stesso dell’isola di Pasqua, recente- 
mente portata nei nostri cinema dal 
film Rapa Nui, di Kevin Costner. 

Gli oggetti raccontano una storia 
di uomini che, partiti nel secondo 
‘millennio avanti Cristo da un punto 
imprecisato del Sud-Est asiatico, si 
spinsero con le loro canoe sulle rotte 
dell'Oceano Pacifico e scoprirono e 
colonizzarono tutte le isole della Po- 
linesia. Quando la grande migrazione 
si esaurì, un gruppetto di uomini si 
trovò prigioniero nell'ultimo avam- 
posto polinesiano: l'isola di Pasqua, 
appunto, Oltre quell’isola, verso Est, 


quattromila chilometri di mare che la 


separano dalle co- 
ste dell'America 
‘meridionale. 

Perso il contatto ` 
con le terre che 
avevano lasciato + 
alle loro spalle, 
quegli uomini do- 
vettero inventarsi 
una storia nel più 
totale isolamento. 

Tagliarono i bo- 

| schi che coprivano 
l’isola, costruirono 
le loro capanne, piantarono piante 
commestibili, allevarono i pochi ani- 
mali che s'erano portati dietro (solo 
galline e topi), crebbero di numero e 
alzarono grandi statue (i moai) per 
ricordare gli antenati mitici dei clan e 
‘assicurarsi il loro favore. 

Passarono così secoli felici ma poi, 
inesorabilmente, l'isolamento e la 
scarsità di risorse cominciarono a 
farsi sentire. I clan entrarono in con- 

“flitto e gli scontri si fecero sempre 
più feroci, fino a scardinare il delicato 
equilibrio ecologico e sociale. Quan- 
do il giorno di Pasqua del 1722 com- 
parve all'orizzonte la prima nave eu- 
ropea, il destino di Rapa Nui (con 
questo nome gli indigeni indicavano 
l'isola e loro stessi) era già segnato. E 
l’incontro con gli europei scrisse ra- 
pidamente l'ultimo capitolo con de- 
portazioni, malattie, sc] 
nientamento. Ma queste atrocità 
vennero subito velate dal mito e da 
stravaganti fantasie che portarono 


è 


do 7 NN 


: pesa 
quattro tonnellate. 
Accanto, una scena del 
film «Rapa Nui» 


nel Pacifico perfino improbabili 
extraterrestri. Così l'isola di Pasqua 
vide negata anche la propria storia e 
divenne il «mistero dei misteri», no- 
nostante gli sforzi degli archeologi 
che cercavano di far rientrare la vi- 
cenda dell’isola di Pasqua nel grande 
corso della storia degli uomini. 

All’inizio degli anni.'90 una missio- 
ne archeologica italiana del Centro | 
Studi Ligabue di Venezia iniziò una 
serie di ricerche che hanno spinto poi 
questi studiosi a ripercorrere a ritro- 
so la rotta dell'antica migrazione. 
Orai risultati di queste indagini sono 
esposti nella bella mostra curata da 
Giuseppe Orefici (che insieme a Li- 
gabue ha diretto gli scavi all’isola di 
Pasqua), ed è possibile ammirare ve- 
re opere d’arte polinesiane. 

La mostra, che presenta anche una | 
‘sezione didattica dedicata ai più gio- 
vani, resterà aperta fino al 28 maggio 
(venerdì e sabato fino alle 23)... 

Viviano Domenici 


[e 


LA MOSTRA. Esposti a Milano i grandi tesori del popolo che abita l'Isola di Pasqua 


Moai, i segreti 
dell’arte 
delle origini 


vita, nel corso di un millennio, a 
una civiltà unica e magnifica, la cui 
‘espressione più stupefacente è da- 
ta dalla creazione dei moat: scultu- 
re in pietra tufacea, alte 5-10 metri, 
e con un peso che si aggira sulle 80 
tonnellate; raffiguravano gli ante- 
nati divinizzati e protettori, e veni- 
vano quindi eretti a salvaguardia 
dei villaggi. Dai loro scintillanti oc- 
chi di ossidiana e di corallo bianco 
si pensava uscisse il mana: fluido 
magico e bebefico, che donava la 
fertilità e proteggeva dai disastri. 

E tuttavia il disastro avvenne. 
Una gravissima crisi ambientale e 
sociale, i cui prodromi cominciaro- 
no a manifestarsi attorno al 1500, 
per poi sfociare, verso la fine del 
‘600, in un collasso catastrofico. I 
primi esploratori settecenteschi — 
Roggeveen, Cook, La Pérouse — 
trovarono un'isola spelacchiata e 
disboscata, dove pochi indigeni 
miserabili e affamati si aggiravano 
fra i resti dei moai, in gran parte ab- 
battuti. Che mai era successo? 


Splendori e miserie 

Il contrasto sbalorditivo fra lo 
splendore di quelle opere e la mi- 
seria attuale — come pure l’incapa- 
cità stessa, da parte degli indigeni, 
di spiegare in che modo si fossero 
potuti trasportare e innalzare simili 
giganti di pietra — diedero origine 
al «mistero dell'Isola di Pasqua»: 
per molto tempo si suppose che il 
luogo fosse stato popolato da gen- 
te di un'altra civiltà sconosciuta, 
più evoluta e poi scomparsa: si 
pensò a colonizzatori giunti dal Pe- 
rù, addirittura ad extraterrestri. 

Il mistero è stato definitivamente 
risolto solo in questi ultimi decen- 
ni: il mondo dei rapanui crollò per 
cause interne, dovute allo sviluppo 
Stesso della sua civiltà. Il progressi- 
vo aumento del benessere portò a 
una crescita sempre più rapida 
della popolazione e a una diminu- 
zione altrettanto rapida delle risor- 
se naturali. A un certo punto, quasi 
di colpo, l'equilibrio fra ambiente, 
numero di abitanti e strutture eco- 


UND 45h 


chiuso; biglietto intero: L. 
Del resto sono gli stessi te 
compagnamento della m 
ammonirci che il modelle 
sta catastrofe socio-ambiei 
trebbe essere applicabile 
peril futuro della Terra=a 
non ricorrere subito a dras 
vedimenti, sulla base dell 
scenze scientifiche e tecni 
che noi possediamo, a di 
dei rapanaui. 

Promossa dal Comune 
no, in collaborazione de 
Studi e Ricerche Ligabue « 
zia, organizzata dal Grup 
spettive di Roma, e curata 
cheologo Giuseppe Orefic 
sta rassegna ci introduce | 
mondo delle grandi migraz 
linesiane, per poi farci co 
in dettaglio la civiltà dell’ 
Pasqua — attraverso straord 
perti archeologici, sculture 
manufatti, ricostruzioni am! 
video e foto, per finire cor 
moai, sia pure di formato 
Pregevole da un punto di: 
dattico e informativo, la 
esercita un suo fascino dre 
co. Osservando con attenz 
occhi dei moai o le statuet 
divinità, possiamo intuire c 
se il mana, questa forza div 
circolava per il mondo, veni 
gita da re e sacerdoti, rende 
gli oggetti della vita quotidí: 
è soprattutto sulle dinamic 
disastro ecologico che la 
spinge a riflettere. Alcuni 
del collasso pasquense col} 
proprio per l'analogia con | 
zione contemporanea. Inn 
l'incremento della popo 
appunto per far fronte a un: 
delle risorse, a sua volta do 
l'aumento: demografico. | 
più le risorse diminuiscono 
tanto più i diversi clan devor 
tiplicare il numero dei propr 
bri, per non essere sopraff 
clan rivali e per sottrarre lor: 
che risorse non più bastev 
tutti. Conseguentemente il c 
ecologico si aggrava. e la r 


mini 


al è l’arte della civiltà più estrema del mon- 

È quella raffigurata dai Moai, grandi scul- 
> che ricoprono l'Isola di Pasqua. L'arte dei 
anui (gli abitanti di quella terra) e i Moai so- 
sibili a Milano, al Palazzo Reale. 


GIAMPIERO COMOLLI 


LANO. È l'isola abitata più re- 
del mondo: 4.000 km da 
quasi altrettanti dalle coste 
. Per di più è una landa mi- 
164 kmq — all'incirca la 
ie del Comune di Milano, o 
> terzi dell'Isola d'Elba. Nei 
antichi, coloro che vi si inse- 
o le diedero il nome di To 
Te Henua, vale a dire «Ombe- 
' mondo»; anche se dal se- 
‘orso e ancora oggi i nativi la 
ano Rapa Nui, cioè «Grande 
ità». Ma per noi occidentali 
a di Pasqua, Era infatti la Pa- 
el 1722 quando vi approdò 
ese Jacob Roggeveen; pri- 
opeo e rimanere attonito di 
alle centinaia di monumen- 
aordinarie statue, dissemi- 
lle colline di tutta l'isola. Per 


ben quindici secoli — più o meno 
dal 500 d.C. fino ai contatti (peral- 
tro disastrosi) con gli europei — al- 
cune migliaia di polinesiani rima- 
sero bloccati su quest'isola, com- 
pletamente isolati del mondo 
esterno e senza più possibilità di ri- 
partire. Giunsero qui probabilmen- 
te dalle Isole Marchesi: poche deci- 
ne di persone, costrette a lasciare 
la terra nativa a causa della sovrap- 
popolazione o di conflitti tribali. Si 
insediarono su questa terra mon- 
tuosa e vulcanica, priva di insena- 
ture e di barriera corallina, ma al- 
l'epoca interamente coperta da 
Una sontuosa foresta, con palme 
da cocco e alberi d'alto fusto. Mal- 
grado tale stato di assoluta segre- 
gazione, i «apanui» (così si auto- 
definiscono i pasquensi) diedero 


Due delle opere 
esposte al 

Palazzo Reale 

di Milano 
nell'ambito 

della mostra 

«La Terra Moai 
danas Polinesia 
all'isola di Pasqua» 
che testimonia 

lo sviluppo 
dell'arte 

nell'isola abitata 
più remota del mondo 


ì 


te di un'altra 'ONOS , 
più evoluta e poi scomparsa: si 
pensò a colonizzatori giunti dal Pe- 
rù, addirittura ad extraterrestri. 

Il mistero è stato definitivamente 
isolto solo in questi ultimi decen- 
il mondo dei rapanui crollò per 
cause inteme, dovute allo sviluppo 
stesso della sua civiltà, 11 progressi- 
vo aumento del benessere portò a 
una crescita sempre più rapida 
della popolazione e a una diminu- 
zione altrettanto rapida delle risor- 
se naturali, A un certo punto, quasi 
di colpo, l'equilibrio fra ambiente, 
numero di abitanti e strutture eco- 
nomico-sociale si spezzò. Impossi- 
bilitati a lasciare l'isola, come pri- 
gionieri della propria patria, i rapa- 
nui non riuscirono più a credere al- 
la loro stessa cultura, distrussero 
interamente la foresta, fonte princi- 
pale di sostentamento, e si abban- 
donarono a spaventosi conflitti fra- 
tricidi. Allorché giunsero gli euro- 
pei avevano già perso buona parte 
della loro memoria storica, ed era- 
no oppressi da una sorte di ango- 
scia claustrofobica, per liberarsi 
della quale però non erano riusciti 
a trovare altro sistema che il culto 
della guerra, precipitando così in 
un circolo vizioso dove i diversi 
clan, in cui l'isola era suddivisa, si 
Imassacravano reciprocamente e 
devastavano il territorio l'uno del- 
l'altro. Alla fine la popolazione si 
era ridotta drasticamente, ma solo 
per languire su un'isola a propria 
volta ridotta allo scheletro di se 
stessa. 

E se il disastro dei rapanui fosse 
la prefigurazione di quanto, in tem- 
pi non lontani, potrebbe accadere 
anche a noi, prigionieri di un pia- 
neta ormai troppo piccolo, abban- 
donato nello spazio? Non è che la 
‘nostra epoca stia già manifestando 
una «sindrome dell'Isola di Pa- 
squa%». Simili domande sorgono 
spontanee nell’inquieto visitatore 
che, ammirato ma anche preoccu- 
pato, si aggira fra le sale della bel- 
lissima mostra «La Terra dei Moai. 
Dalla Polinesia all'isola di Pasqua» 
(Palazzo Reale, Milano, fino al 28 
maggio 1995; martedì, mecoledì, 
giovedì, domenica: 9.30-19.30; ve- 
nerdi e sabato: 9.30-23; lunedì 


pinge a riflet 
del collasso pasquense colpiscono 
proprio per l'analogia con la situa- 
zione contemporanea. Innazitutto 
l'incremento della popolazione 
appunto per far fronte a un declino 
delle risorse, a sua volta dovuto al- 
l'aumento demografico. Quanto 
più le risorse diminuiscono infatti, 
tanto più i diversi clan devonomol- 
tiplicare il numero dei propri mem- 
bri, per non essere sopraffatti dai 
clan rivali e per sottrarre loro le po- 
che risorse non più bastevoli per 
tutti, Conseguentemente il dissesto 
ecologico si aggrava, e la popola- 
zione aumenta ancora, in un circo- 
lo perverso che si accelera fino al 
crollo. A ciò si sovrappone un gra- 
vissimo dissesto culturale, che por- 
ta a sostituire un'ideologia «pacifi- 
sta», basata sul culto degli antenati 
€ la costruzione dei moai, con una 
nuova ideologia bellicosa — il co- 
siddetto «culto dell'Uomo Uccello» 
— tesa proprio a giustificare e a in- 
centivare la guerra. 1 moai poteva- 
no essere costruiti solo con la col- 
laborazione di tutta l'isola, sotto il 
comando di una teocrazia che 
manteneva la pace. All’inizio della 
crisi, proprio per controllarla, la 
teocrazia incrementa la costruzio- 
ne dei moai, col risultato però di 
distruggere ulteriormente gli alberi 
che servivano per il trasporto e l'e- 
rezione delle statue. Fino al giorno. 
in cui la produzione deve cessare, 


Il desiderio di guerra 

A questo punto però crolla an- 
che la «fede» nei moai e la sotto- 
missione alla teocrazia centralizza- 
trice. I clan si ribellano e nasce 
un'incontenibile «voglia» guerra, 
per ammettere la quale si elabora il 
culto dell'Uomo uccello: una gara 
annuale, in cui il clan vincitore ac- 
quisisce una sorta di diritto al mas- 
sacro. Così il culto degli antenati, 
deputato ad arginare la violenza, 
viene rifiutato a favore di una reli- 
gione della violenza, col risultato 
che questa aumenta ancor di più, 
fino alla cameficina generale... In- 
somma, è proprio tale processo 
che «naturalmente» porta al collas- 
so, quel che noi oggi dovremmo 
fermare. 
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chiuso; biglietto intero: L. 10.000). 
Del resto sono gli stessi testi di ac- 
compagnamento della mostra ad 
ammonirci che il modello di que- 
sta catastrofe socio-ambientale po- 
trebbe essere applicabile anche 
per il futuro della Terra — a meno. di 
non ricorrere subito a drastici prov- 
vedimenti, sulla base delle cono- 
scenze scientifiche e tecnologiche 
che noi possediamo, a differenza 
dei rapanaui. > 
Promossa dal Comune di Mila- 
no, in collaborazione del Centro 
Studi e Ricerche Ligabue di Vene- 
zia, organizzata dal Gruppo Pro- 
spettive di Roma, e curata dall’ar- 
cheologo Giuseppe Orefici — que- 
sta rassegna ci introduce prima al 
mondo delle grandi migrazioni po- 
linesiane, per poi farci conoscere 
in dettaglio la civiltà dell'Isola di 
Pasqua — attraverso straordinari re- 
petti archeologici, sculture lignee, 
manufatti, ricostruzioni ambientali, 
video e foto, per finire con alcuni 
moai, sia pure di formato ridotto. 
Pregevole da un punto di vista di- 
dattico e informativo, la mostra 
esercita un suo fascino drammati- 
co. Osservando con attenzione gli 
occhi dei moai o le statuette delle 
divinità, possiamo intuire cosa fos- 
se il mana, questa forza divina che 
circolava per il mondo, veniva elar- 
gita da re e sacerdoti, rendeva sacri 
gli oggetti della vita quotidiana. Ma 
è soprattutto sulle dinamiche del 
disastro ecologico che la mostra 
spinge a riflettere. Alcuni aspetti 
del collasso pasquense colpiscono 
proprio per l'analogia con la situa- 
zione contemporanea. Innazitutto 
l'incremento della popolazione 
‘appunto per far fronte a un declino 
delle risorse, a sua volta dovuto al- 
l'aumento demografico. Quanto 


più le nsorse arminuiscono intatti, 
tanto più i diversi clan devono mol- 
tiplicare il numero dei propri mem- 
bri, per non essere sopraffatti dai 
clan rivali e per sottrarre loro le po- 
che risorse non più bastevoli per 
tutti. Conseguentemente il dissesto 
ecologico si aggrava, e la popola- 
zione aumenta ancora, in un circo- 
lo perverso che si accelera fino al 
crollo. A ciò si sovrappone un gra- 
vissimo dissesto culturale, che por- 
ta a sostituire un'ideologia «pacifi- 
sta», basata sul culto degli antenati 
e la costruzione dei modi, con una 
nuova ideologia bellicosa — il co- 
siddetto «culto dell'Uomo Uccello» 
— tesa proprio a giustificare e a in- 
centivare la guerra. 1 moai poteva- 
no essere costruiti solo con la col- 
laborazione di tutta l'isola, sotto il 
comando di una teocrazia che 
manteneva la pace. All'inizio della 
crisi, proprio per controllarla, la 
teocrazia incrementa la costruzio- 
ne dei moai, col risultato però di 
distruggere ulteriormente gli alberi 
che servivano per il trasporto e l'e- 
rezione delle statue. Fino al giorno 
in cui la produzione deve cessare. 


Il desiderio di guerra 
A questo punto però crolla an- 
che la «fede» nei moai e la sotto- 
missione alla teocrazia centralizza- 
trice. | clan si ribellano e nasce 
un'incontenibile «voglia» guerra, 
perammettere la quale si elabora il 
culto dell'Uomo uccello: una gara 
‘annuale, in cui il clan vincitore ac- 
quisisce una sorta di diritto al mas- 
| sacro. Così il culto degli antenati, 
| deputato ad arginare la violenza, 
| viene rifiutato a favore di una reli- 
| gione della violenza, col risultato 
| che questa aumenta ancor di più, 
fino alla carneficina generale... In- 
somma, è proprio tale processo 
| che maturalmente» porta al collas- 
so, quel che noi oggi dovremmo 
fermare. 


Sinistra e desolata, l'isola 
di Pasqua si leva dai fiutti 
del Pacifico: un puntino sul- 
- le carte geografiche, appe- 
na 118 chilometri quadrati 
di rocce ‘brulle, inospitali. 
Ma che grosso rompicapo 
per gli studiosi! 
Scopritore «ufficiale» di 
questo lembo di terra è 
considerato il navigatore 
olandese Roggeveen, che vi 
giunse il giorno di Pasqua 
del 1722, battezzandola ap- 
punto con il nome della fe- 
stività cristiana. Dobbiamo 
tuttavia a Cook e al natura- 
lista Johann Georg Forster 
le prime notizie fondate 


a de 
SUN» 
sull'isola. Quest'ultimo vi 
sbarcò nel 1774 e fu subito 
colpito dal singoiare volto 
di quella terra, evidente- 
mente devastata da eruzio- 
ni vulcaniche: il suolo era 
coperto da grossi massi, at- 
torno ai quali cresceva a 
stento una misera vegeta- 
zione. 

Ad impressionare l'esplora- 
tore furono tuttavia, più di 
ogni altra cosa, le gigante- 
sche teste di pietra presenti 
nell'isola. In affetti questi 
monumenti sono fra | più 
strani e imponenti del glo- 
bo. Vennero ricavati dalla 
pietra vulcanica: nell’inter- 
no di un cratere ne furono 
scolpiti 300, poi issati e tra- 
sportati su piattaforme di- 
stanti da 6 a 10 chilometri 
dal luogo di origine. Alcuni 
di questi colossi pesano 30 
tonnellate e la loro statura 
varia da 3,50 a 20 metri. Ne 
esiste uno non terminato, 
poi, che misura ben 50 me-' 
tri di altezza. 

Interrogati sul significato 
delle grandi statue, gli abi- 
tanti dell'isola non seppero 
o non vollero dare spiega- 
zioni. Tanto meno lo pote- 
rono dopo: circa un secolo 


| recano incise preghiera in- 


più tardi, infatti, Pasqua fu 
invasa da bande di avven- 
turieri senza scrupoli, che 
ridussero in schiavitù e de- 
portarono, con l'intera po- 
polazione, | custodi delle 
tradizioni. 

In seguito, quando si rin- 
vennero alcune tavolette di 
legno incise (i famosi «legni 
cantanti»), si fece viva la 
speranza che il loro decifra- 
mento avrebbe condotto al- 
la soluzione dei mister: 
geroglifici ricordavano in- 
fatti molto da vicino sia 
quelli dell'America preco- 
lombiana, sia quelli scoperti 


nella Valle dell'Indo, risa- 


RA E 


lenti a circa 3000 anni pri- 
ma di Cristo. 

La chiave per interpretare 
le tavolette esisteva davve- 
ro: lo si seppe nei 1955, 
quando il dottor Thomas 
Barthel, un antropologo 
germanico, concluse le sue 
appassionate ricerche, riu- 
scendo a confrontare le in- 
cisioni da Ii studiate con 
quelle interp-etate un seco- 
lo prima dal vescovo Jaus- 
sen, che si era preso tanto 
a cuore la sorte dei pa- 
squani ssiliati. 

Che cosa dicono, dunque, i 
«legni cantanti»? Per lo più 


dirizzate al dio Rongo, «il 
signore del Cielo e della 
Terra, creatore della luce», 
ma forniscono anche indi- 
cazioni essenziali per rico- 
struire, almeno in parte, la 
storia dell'isola. «Vennero 
da Rangitea», si legge in 
una delle tavolette, «sbar- 
carono su questa terra e 
pregarono il dio di Rangi- 
tea». 

Tanto ci conferma l'origine 
polinesiana degli attuali 
abitanti di Pasqua: i loro 
antenati vi dovettero appro- 


dare dalle sovrappopolate 


L'isola degli enigmi 
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Isole della Società, in parti- 
colare da Raiatea (o Rangi- 
tea) verso la fine del 1200. 

| giganteschi monumenti 


sono assai meno antichi di - 


quanto fino a pochi anni fa 
si supponeva: i primi risal- 
gono alla metà del 1300 e 
sono simulacri di antenati, 
in onore dei quali gli abi- 
tanti di quei lembo di terra 
celebravano riti magici, 
compiendo (forse) sacrifici 
umani. 

Ma che dire delle immense 


genda isolana lo confermi. 
«Molti, molti anni fa», essa 
ci dice, «giunse dal mare, 
con due navi, il re Hotu Ma- 
tua, con la regina e 7000 
sudditi. Vennero da due 
isole, poste là dove sorge il 
Sole. E quando arrivarono, 
le loro isole sparirono nel 
mare». 

Alcuni studiosi ritengono 
che non si tratti di Atlantidi, 
ma di americani, e pensano 
che fra Pasqua e la costa 
sudorientale del continente 


PASQUA, 


DEGREE 


caverne in cui si mescolano 
scheletri di razze conosciu- 
te e sconosciute, delle enig- 
matiche gallerie sotterranee 
che sboccano in mare? 

C'è chi afferma che Pasqua 
faceva parte di un vasto ar- 
cCipelago, poi sommerso da 
un'immane catastrofe, chi 
la vuole un'iscia-cimitero di 
genti sconosciute, molto 
anteriori ai polinesiani. 

E i disegni su pietra tanto 
Simili ai motivi propri alle 
antiche civiltà dell'America 
centrale e meridionale, non 
solo, ma caratterizzati da 
elementi che riportano 
all'India, alla Cina, persino 
all'Egitto? 

Gli «uomini-uccello» pa- 
squani sono infatti certa- 
mente imparentati con il fa- 
voloso «uccello del fuoco» 
che troviamo nella terra dei 
faraoni come Ammon-Rà, 
nell'area mediterranea e in 
India come Fenice, nei 
Messico come Serpente 
Plumato, il simbolo che pa- 
re essere appartenuto alla 
civiltà madre della Terra, la 
mitica Atlantide. 

Gli Atlantidi sbarcarono 
dunque a Pasqua? 

Sembra che un'antica leg- 


esistessero un tempo alcu- 
ne terre. 
Tale ipotesi è sorta in se- 
guito alla constatazione che 
molti oggetti fabbricati da- 
gli antichi abitanti dell'isola 
presentano straordinarie 
analogie con quelli propri 
agli Inca, la cui civiltà si svi- 
luppò in Perù. 
In comune, poi, questi due 
popoli hanno avuto una cu- 
riosa usanza, quella di al- 
lungare le orecchie agli ap- 
partenenti alla classe ari- 
stocratica mediante l'appli- 
cazione di pesi. Il particola- 
re è visibile in quasi tutte le 
«teste di pietra». 
Che gli Inca siano giunti a 
Pasqua prima dei polinesia- 
ni e che siano poi stati cac- 
ciati o sterminati da questi? 
E non solo possibile, ma 
assai probabile, com'è cer- 
to che prima degli Inca, in 
tempi immemorabili, un'al- 
tra stirpe occupò questo 
scoglio desolato. La stirpe 
che forse, migliaia e miglia- 
ia di anni or sono, dominò il 
mondo intero, dando vita a 
una civiltà di cui riusciamo 
a cogliere soltanto un'eco 
affascinante e indecifrabile. 
Peter Kolosimo 
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Un ricercatore americano, Steven Fisher, sostiene di aver 
decifrato i geroglifici che compaiono sulle tavolette di le- 
gno provenienti dall'isola di Pasqua. La notizia è apparsa 
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IMori, le colossali satue dell’isola diPasqua e, sotto, un 


La scrittura «ritrovata» — 


Un ricercatore americano, Steven Fisher, sostiene di aver 
decifrato i geroglifici che compaiono sulle tavolette di. le- 
gno provenienti dall'isola di Pasqua. La notizia è apparsa . 
recentemente sulla rivista New Scientist. Ma molti studiosi 
non ci credono: il «ongo rongo», la scrittura degli abitan- 
ti della misteriosa isola, rimane ancora un enigma. L'uni- 
ca certezza è che quei segni che si ripetono sono efetti- 
vamente quelli di una scrittura sillabica 


æ Sono tavolette di legno intera- 
mente coperte di segni. Alcuni rap- 
presentano animali, piante, oggetti 
diuso comune, parti del corpo, altri 
sembrano disegni geometrici. Fino- 
ra sono state un bel rompicapo per 
i linguisti di tutto il mondo. E hanno 
contribuito a creare l'alone di mi- 
stero che ha circondato l'isola di 
Pasqua. Ora siamo vicini alla solu- 
zione dell'enigma? Forse no, ma la 
notizia apparsa recentemente sulla 
rivista «New Scientist» e ripresa dal 
quotidiano francese «Le Figaro» fa, 
senonaltro, sognare. 

Steven. Fisher, un ricercatore 
americano che vive in Nuova Ze- 
landa, avrebbe infatti trovato la 
chiave per decifrare la scrittura de- 
gli abitanti dell’isola di Pasqua, il 
«rongo rongo». La notizia, ovvia- 
mente, ha subito suscitato reazioni 
negative. Il linguista russo Konstan- 
tin Pozdniakov, che studia il «songo 
rongo da oltre dieci anni, ad esem- 
pio, ha dichiarato: «non ci sono 
prove, la teoria di Fisher ha dei limi- 
Tuttavia, su un punto gli studiosi 


CRISTIANA PULCINELLI 


La storia comincia la domenica 
di Pasqua del 1722. Quel giorno, i 
marinai agli ordini del capitano 
olandese Jacob Roggeven avvista- 
no, proprio in mezzo al Pacifico, 
una piccola isola sconosciuta. Sen- 
za esitare, l'ammiraglio olandese la 
battezza Paasch Island, Isola di Pa- 
squa. I suoi abitanti la chiamano, 
invece, Rapa Nui. Da allora l'isola è 
stata oggetto d'interesse e jera- 
viglia da parte dei navigatori che vi 
sono arrivati. Soprattutto a causa 
delle sue colossali statue, dette 
Moai. Chi le ha messe lì e soprattut- 
to come ce le ha portate? Come 
hanno fatto a tirar su quegli immen- 
si blocchi di pietra? Le ipotesi più 
fantasiose cominciano a circolare, 


non ultima quella che parla di un... 


autore extraterrestre. Archeologi e 
antropologi arrivano alla fine ad 
‘una conclusione comune sulle ori- 
gini degli abitanti dell'isola: i loro 
antenati sarebbero dei polinesiani 
approdati itrail410 eil 1270. 
Nel XIX secolo arrivano i gu 
chiamano cacc 
ano la ; 
la. Più della 


mmento di una tavoletta incisa 


muore per le malattie portate dagli 
occidentali e per i maltrattamenti 
subiti. È nel 1864 che Eugene Ey- 
raud, un missionario francese, par- 
la perla prima volta di alcune «tavo- 
lette di legno o bastoni coperti di 
caratteri geroglifici» che si trovereb- 
bero in tutte le case. «Rappresenta- 
no - prosegue il racconto del frate - 
figure di animali sconosciuti sull'i- 
sola che gli indigeni disegnano con 


delle: pietre: taglienti sul legno». 


Quattro anni dopo alcuni abitanti 
dell’isola, convertiti, offorno al ve- 
scovo di Tahiti in segno di sottomis- 
sione una lunga treccia di capelli. 
Sotto la treccia si trova una tavoletta 
piena di geroglifici. Ma gli indigeni 
non sanno più decodificare il loro 
significato: per loro ormai si tratta 
solo di oggetti dotati di un potere 
spirituale. 


gni chè possono combinarsi tra di _ 


loro. Gli studiosi ne hanno contati 
14mila di cui 595 sarebbero segni 
di base. La loro lettura avviene dal 
basso verso l'alto e da sinistra verso 
destra. Inoltre, i segni sono invertiti 
una riga sì e una riga no. Negli anni 
"50 Thomas Barthel, un etnologo di 
Tubinga, aveva già identificato 120 
elementi di base di i questa scrittura, 
perlo più oggetti stilizzati e animali. 
Ma non è mairiuscito: a:dare un 
senso a questi segni. Sulle stesse 
difficoltà inciamparono in seguito 
‘anche alcuni linguisti russi. 

Nel 1989 Steven Fisher comincia 
a interessarsi alongo rongo» e gira 
per tutti i musei che conservano le 
tavolette incise. A Santiago del Cile, 
la folgorazione. Siamo nel febbraio 
del 1993 e Fisher crede di aver tro- 
vato la chiave dell'enigma osser- 
vando il «Santiago Staff», uno scet- 
tro in legno lungo 126 centimetri 
ecoperto da ben 2.300 glifi. Fisher 
nota che la scrittura è div 
sì dire, in sezioni: ogni tre simboli, 
infatti, compare uno stesso «suffis- 
so», la rappresentazione simbolica 
di un fallo. Per lo studioso america- 
no questo significa che gli abitanti 
dell’isola di Pasqua, come del resto 
gli antichi polinesiani, spiegano il 
mistero della creazione del mondo 
attraverso l'accoppiamento. La pri- 
ma frase decifrata da Fisher è dun- 
que rappresentata dai disegni di un 
uccello, un fallo, un pesce e un so- 
le. Traduzione (secondo Fisher): 
«Tutti gli uccelli si sono accoppiati 
coni pescie dalla loro un: èna- 
toilsole 


stantin Pozdniakov, direttore del 
museo di antropologia e etnografia 
di san Pietroburgo, sostiene ad 
esempio che Fisher «ha definito 
male il tipo di scrittura, poiché ap- 
plica ai segni sillabici o fonematici 
lo statuto di segni logografici, Que- 
sto difetto di metodo gli fa ottenere 
delle combinazioni che si ripeto- 
no». E prosegue: «Dagli anni 50i ri- 
cercatori che si occupano di rongo 
rongo,non tjescono a, fare passi in, 
avanti perché il repertorio dei test 
non è ancora definito e non si rie- 
sce a stabilire con esattezza quali 
siano i testi autentici e quali i falsi». 
Pozdniakov cita, a questo proposi- 
to, ilcaso di una tabacchiera custo- 
dita al musée de l'Homme di Parigi. 
È falso contestarme l'autenticità co- 
me è stato fatto, dice lo studioso 
russo, perché è Stata certamente 
costruita utilizzando una parte di 
unatavoletta incisa. 

Da sei anni Pozdniakov sta riper- 
correndo il cammino fatto da Bar- 
thel: «Ho comparato tutti i testi e ho 
constatato che quasi ognuno di essi 
è costituito da frammenti piuttosto 
lunghi che si ripetono varie volte in 
testi e contesti diversi. Ogni testo è 
come un deposito di minitesti che 
si ripetono in modo differente. Ad 
esempio, ho visto che un certo 
frammento era presente in una de- 
cina almeno di testi». Pazientemen- 
te il ricercatore sta eseguendo delle 
analisi statistiche sulla frequenza 
deisegni. 
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Stesso MUMISTO dell ambie 
gionale, Willy Leonhardt, | 
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Localizzato gen 
cardiomiopatia 
dilatativa 


È un gene, che si trova sul « 
soma 9, il responsabile de 
diomiopatia dilatativa, mala 
cuore che ne riduce la funzi 
e che provoca una grave fo 
dilatazione, spesso all' origi 
lo scompenso cardiaco e de 
mie. La localizzazione del gi 
frutto del lavoro incrociato 
équipe di ricercatori del Lal 
rio di Biologia Molecolare de 
tro internazionale di ingegne 
netica e biotecnologia di Ti 
della divisione di cardiologi 
ospedale «Maggiore» del ca 
go giuliano. La cardiomiopi 
latativa (che colpisce una p 
su 2.500) rappresenta la 

principale di trapianto cai 
Una prima serie di studi aver 
sentito di verificare se alle 
della malattia vi fosse la pre 
di un virus, portando alla c 
sione che la causa andava 

cercata in una mutazione a 
del Dna 


Conferenza 
mondiale sui las 
a elettroni liberi 


Si è aperta ieri a Roma la cor 
za mondiale sui laser a elett 
beri alla presenza di oltre 25 
tecipanti provenienti da E 
America, Giappone e Cina 
confronteranno per una sett 
sui più recenti risultati scien 
tecnologici, oltre a present 
ultime novità applicative. ( 
speranze sono legate alle aj 
zioni mediche, con nla possib 
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Chi non conosce, e non è mai 
stato attratto, dal mistero che 
avvolge ormai da secoli le famo- 
se gigantesche statue dell'Isola 
di Pasqua? Chi, avendole viste 
non si è mai interrogato sulla 
loro provenienza ed origine? 

Alti perfino sei o sette metri, 
con «copricapo» dalle strane 
forme (ormai caduti dalle som- 
mita sulle quali erano stati po- 
sti in bilico), rivolti verso il ma- 
re, questi silenziosi monumenti 
di pietra hanno fatto sorgere in- 
humerevoli leggende (compre- 
Sa quella di essere stati éretti da 
un gruppo di extraterrestri fini- 
ti chissà come proprio sul ‘no- 
stro pianeta...) e malgrado le in- 
dagini svolte da molti gruppi di 
storici, archeologi ed etnologi 
conservano ancora celati buona 
parte dei loro affascinanti ed 
oscuri segreti. 

La maggioranza degli esperti 
di storia e cultura dell’Oceania 
sostengono ora un'ipotesi se- 
condo la quale gli antichi abi-- 
tanti di Rapa Nui (nome indige- | 
no dell'Isola di Pasqua) dove- 
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Forse di origine polinesiana 
le statue dell'Isola di Pasqua 


vano essere originari della Po- 
linesia. In alcuni convegni 
svoltisi negli ultimi anni que- 
sta avvincente tesi ha finito per 
dominare. 

Una spedizione, capeggiata 
da un archeologo cileno, ha 
adesso affrontato scientifica- 
mente l'intero problema, tor- 
nando ad analizzare, misurare, 
comparare e paragonare le sta- 
tue dell'Isola. E i risultati non 
sembrano affatto equivoci: la 
gran parte dei dettagli stilistici 
e delle tecniche di lavorazione è 
del tutto sovrapponibile a ciò 
che è noto e ormai risaputo del- 
l’arte polinesiana. Anche le abi- 
tudini e le tradizioni degli isola- 
ni sembrano mostrare inequi- 
vocabili segni di parentela con 
quelle polinesiane facendo così 
ritenere azzeccata la nuova tesi. 

Una altro mistero che si avvia 
a soluzione? Siamo realmente 
sulla giusta via? Forse, Ma que- 
sto non toglie niente al fascino 
enigmatico di una località cer- 
tamente da ritenersi tra le più 
singolari ed apprezzabili del 
mondo. (Aga ric.) - 
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: Gli enigmi 
dell’Isola 
| di Pasqua 
Quando nel 1722 i 
navigatori europei 
approdarono per la prima 


volta all’isola di Pasqua, lo spettacolo che li 
impressionò fu la serie di giganteschi volti di pietra e 
di statue che dominavano il paesaggio. Ma la cosa 
che stupì maggiormente fu il come quei ciclopici 
monumenti potessero essere stati trasportati essendo 
l’isola completamente priva di alberi che potessero 
servire a costruire le leve e le slitte necessarie allo 
spostamento di quei pesantissimi monumenti. Si 
fecero molte ipotesi anche bizzarre e si pensò 
addirittura all'intervento di tecnologie extraterrestri. 
Ora si sa che invece all’epoca in cui furono erette le 
prime statue, circa 800 anni fa, l’isola era ricca di 
boschi e foreste e dunque i costruttori poterono 
usufruirne per i loro usi. 
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Danneggiati i “moai” 
dell'Isola di Pasqua 
Almeno 66 degli oltre 400 
“moai” dell'Isola di Pasqua 
(le misteriose statue degli 
antenati in pietra vulcanica) 
sono rimasti danneggiati 

da un incendio appiccato 

da sconosciuti, forse 

per bruciare la vegetazione 
secca. | forti venti che 
spazzano le coste del Pacifico 
hanno propagato l'incendio, 
con evidenti danni per 

la fragile pietra dei “moai”. 
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testo e foto di 
LINO PELLEGRINI 


m L'isola di Pasqua ha, all'incirca, la 
superficie dell'Elba. È di origine inte- 
ramente vulcanica; nelle rocce lavi- 
che si aprono numerose caverne, Es- 
sa si trova - in cifra tonda - a quasi 
quattromila chilometri dalla costa ci- 
lena, e ad altrettanti da Tahiti, un po- 
chino a sud del Tropico del Capri- 
corno, Ha la forma d'un triangolo iso- 
scele, È ricca di gibbosità. I suoi mas- 


simi rilievi, di cui il più alto raggiun- 
ge i 575 metri, consistono in tre vul- 
cani spenti: il Rano Kao, il Rano Ra- 


raku e il Poike. L'acqua abbonda, spe- 
cie perché in fondo a due crateri s'è 
formato un lago. Il clima, sostanzial- 
mente tropicale, è generoso di piogge. 
Gran parte dell’isola si ammanta d'er- 
ba; non manca anche la vegetazione 
arborea, sia d'origine remota sia di 
recente importazione. 

Quantunque, non lontano dalla Pa- 
squa, sorgano gli scogli disabitati Sa- 
la y Gomez, nessun elemento geolo, 
co ci indica che, dopo l'avvento del- 
l’uomo sulla terra e nemmeno assai 
prima, la Pasqua fosse collegata ad al- 
tri mondi. Per lo stesso motivo, l’ipo- 
tesi d’un mitico continente, la Lemu- 


ria, del quale la Pasqua avrebbe fatto 


parte, è puramente fantastica, 
Sino a ieri di accesso problematico, 
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Un navigatore olandese la scoprì nel 1722. 
Qual è il significato delle grandi 
statue che sorgono nell'isola? Da dove 


proveniva il primo gruppo 


di insediamento? La lotta intestina 
che pose termine alla civiltà indigena. 


oggi la Pasqua può essere raggiunta 
comodamente da Santiago del Cile 
(oppure da Tahiti), con modernissimi 
quadrimotori di linea. Anche una pic- 
cola nave da carico fa servizio, ogni 
tre mesi, fra Valparaiso e la Pasqua; 
impiega, per la sola andata, quindici 
giorni. Siccome le operazioni di sbar- 
co avvengono mediante chiatte, la so- 
sta della piccola nave dipende dallo 
stato del mare. 

L'isola venne scoperta dal naviga- 
tore olandese Roggeveen nel 1722. E- 
ra il lunedì di Pasqua; di qui il nome 
della nuova terra. Ma, nella lingua in- 
digena, l'isola si chiama Rapa Nui, o 
Te Pito Te Henùa, cioè « ombelico del 
mondo ». 

I primi contatti fra isolani e navi- 
gatori occidentali furono aspri. Rog- 
geveen, ad esempio, si trattenne alla 
Pasqua solo poche ore. Perdette così 
l’inestimabile possibilità di indagare di 
prima mano sul passato dell’isola; com- 
prese tuttavia che era stata sede d’u- 
na grande civiltà, ormai estinta. 

Nonostante il burrascoso inizio, li- 
sola divenne mèta, grazie alla posizio- 
ne geografica e alla presenza di ac- 
qua dolce, di numerosi navigatori, fra 
i quali molti pirati. Gli abitanti finiro- 
no così ben presto per odiare gli oc- 


cidentali. Nel secolo, scorso, alcuni 
schiavisti del Perù razziarono alla Pa- 
squa folti gruppi di indigeni, per adi- 
birli, nelle isolette lungo la costa su- 
damericana del Pacifico, al pesantissi 
mo lavoro di estrazione del guano. Le 
crud opraflazioni cui furono sotto- 
posti i pasquensi provocarono reazio- 
ni internazionali; ma, del migliaio di 
indigeni deportati, solo undici rividero 
la loro isola. Poi vennero il vaiolo e 
le malattie veneree. 

Uno schiavista francese finì pugna- 
lato; un secondo schiavista, pure fran- 
cese, andò spopolando la Pasqua per 
popolare le campagne di Tahiti. 

Sino a quel momento, salvo una 
parentesi spagnola, la Pasqua non ave- 
va avuto bandiera, Interessava così 
poco alle grandi Potenze, che nemme- 
no l’Inghilterra aveva provveduto ad 
occuparla. Ebbene, la Francia, inse- 
diatasi in Polinesia, temette appunto 
una soluzione del genere. Consigliò 
quindi i] Cile (lontanissimo, sì, ma an- 
tistante e soprattutto innocuo) di pro- 
clamare la sua sovranità sulla Pasqua. 
Un capitano di fregata cileno, Poli- 
carpo Toro Hurtado, agendo per con- 
to di Santiago, con due sacchetti di 
sterline tacitò lo schiavista francese. 


(Il testo segue a pagina 80) 
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L'ISOLA è costellata da altari di pietra, detti « ahu », su cui poggiano 250 « moai » che hanno la schiena voltata all'oceano. 
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UNA FILA di «moai» rimessi sulle 
loro piattaforme. 

Del migliaio di statue che si 
ritiene siano state erette, 

ne restano quattrocentosessanta. 


TESTA di « moai » alla base del 
vulcano Rano Raraku. 

Delle statue, quasi sempre 
spuntava solo 

la testa, il busto era interrato. 


LA ROCCIA madre trattiene ancora 
ai» rimasto incompiuto. 
idoli costituiscono l'aspetto 
cente 
oso passato dell'isola. 


MOAI sulla costa, abbattuto 
probabilmente da un maremoto. 
I «moai» sono di grande: 
, i più grandi 
ano cento tonnellate. 


a sinistra) e, qui 
sopra, una piazza di Hangaroa 


o 
su un piedestallo rifatto. 


TESTA di « make-make» (a destra), 
per gli indigeni 

il dio della creazione, 

un altro esempio della scultura 
dell'isola. In alto: 

fondamenta di un'antica abitazione. 


GRAFFITI su pietra (nelle tre foto 
a sinistra); le prime 

due in alto raffigurano un pesce. 
Nel gruppo di pietre della foto 

a fianco, le iscrizioni 

si riferiscono ad antichi riti. 
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PANORAMICA del vulcano Rano Raraki 
sulle cui propaggini 

si possono scorgere numerosi 
«moai» rimessi in piedi 

dopo che per le lotte interne 

molte statue erano state abbattute. 


RESTAURATO completamente, un 
«moai» col busto sterrato, 

è posto sulla piattaforma, 

l'altare «ahu ». 

La caratteristica «chioma » 

rossa è un blocco di lava colorata. 


HANGAROA è l'unico villaggio 
vicino sorge un piccolo aeroporto. 
Gli abitanti dell'isola di 


Pasqua sono circa millecinquecento. 


ASCIA pasquense preistorica 
di ossidiana, una pietra 
vulcanica che veniva lavorata 
per ottenere strumenti e armi. 
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(Il testo segue da pagina 70) 

Era il 1888. Da allora, la Pasqua ha 
sempre fatto parte della Repubblica 
del Cile. 

A suo tempo, la popolazione indi- 
gena aveva accettato - o subìto - il 
nuovo «status », senza reagire. Tut- 
tavia, per lunghi decenni i pasquensi 
vennero assoggettati a numerose restri- 
zioni. Pochi anni fa, si verificarono nel- 
l'isola alcuni sintomi di tensione. Ma, 
ormai, la situazione degli indigeni an- 
dava migliorando sensibilmente. Nei 
loro riguardi, comunque, esistono in 
Cile due opposte correnti: una, sciovi- 
nista, che vorrebbe, senza riserve, tra- 
sformare gli isolani in cileni; e un’al- 
tra, chiaroveggente, che, pur mante- 
nendo integro il principio della sovra- 
nità di Santiago, vorrebbe fare dell’iso- 
la e dei suoi abitanti una specie di 
gioiello « autonomo » del Pacifico. 

Gli abitanti sono pochi: circa mil- 
lecinquecento, Altri duecento vivono 
nel Cile continentale. Nonostante le 
contaminazioni subìte, mantengono 
abbastanza netta l'antica caratteristica 
etnica, che, in linea generale, appare 
polinesiana. Si sentono polinesiani. 
Parlano polinesiano. Frequentando la 
scuola (sei classi elementari e due me- 
die) istituita dai cileni, hanno impa- 
rato lo spagnolo. Già da tempo, e non 
senza gravi disavventure, i missionari 
hanno diffuso alla Pasqua la religio- 
ne cattolica; sopravvivono, tuttavia, 
tenaci forme di superstizione, deriva 
te dal paganesimo tradizionale. 

Solo di rado l’indigeno è bello, An- 
che nelle donne, la bellezza rappre- 
senta l'eccezione, I denti cadono ben 
presto, per cui difficilmente i sorrisi 
riescono gradevoli. L'abitante dell'iso- 
la ha un’indole cordiale, amichevole, 
com'è - o come fu - di tutti i poline- 
siani. E molto intelligente, di percezio- 
ne rapida, Soltanto l'isolamento gli im- 
pedisce un progresso adeguato alla ca- 
pacità. Le creazioni preistoriche, che 
saranno più avanti esaminate, confer- 
mano un'intelligenza di alto livello. 
Del presente si può citare un solo e- 
sempio assai significativo: la figlia d'un 
noto archeologo nordamericano, Wil- 
liam Mulloy, che lavora alla Pasqua 
da tredici anni, ha sposato un pa- 
squense; costui, trasferitosi negli Stati 
Uniti, si è brillantemente laureato in 
ingegneria elettronica. 

La grande maggioranza della popo- 
lazione dell’isola è concentrata nel vil- 
laggio di Hangaroa, vicino al quale si 
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trova il piccolo aeroporto. Le abita- 
zioni sono modeste, assai più di ca- 
panne, qualcosa meno d'una nostra 
casetta. Si vive soprattutto di agricol- 
tura, di pesca, dell’allevamento di pe- 
core, del nascente turismo e di un ar- 
tigianato che, col legno e con la pietra 
lavica, sa creare pregevoli riproduzio- 
ni degli oggetti o dei monumenti prei- 
storici; dunque -gli antichi istinti so- 
pravvivono. Uno dei pochi capitali è 
rappresentato dai cavalli: ce ne sono 
circa tremila, Troppi, anche perché 
rendono ben poco e precludono altre 
attività; ma il possesso di molti ca- 
valli è ormai divenuto simbolo di asce- 
sa sociale. 

A suo tempo, lo stato di abiezione 
fisica in cui gli abitanti dell’isola ven- 
nero ridotti dagli occidentali favorì la 
diffusione della lebbra. Oggi, grazie 
all'istituzione d'un piccolo ospedale ci- 
leno, la terribile malattia è fortemen- 
te diminuita; tutto, anzi, lascia preve- 
dere che a breve scadenza la si de- 
bellerà. Ma, purtroppo, vi sono zone 
del Sud America in cui « abitante del- 
l'isola di Pasqua » è sinonimo di « leb- 
broso », ossia di relitto umano. 


L’isola si popolò 
con quattro migrazioni 


Altri giudizi, totalmente errati, di- 
pesero da osservazioni superficiali; ad 
esempio, la fama di immoralità. Pri- 
ma del matrimonio, gli indigeni con- 
ducono, è vero, una vita sessuale mol- 
to libera, ma anche molto schietta, €, 
dopo, l’adulterio è tanto grave quanto 
raro. Non meno gratuita, la fama del 
latrocinio. La legge della comunità 
permetteva all'indigeno di impossessar- 
si di tutto ciò che, pur non essendo 
suo, non serviva ad altri, Così, men- 
tre io mi costruisco una casa, i miei 
arnesi non verranno toccati; quando 
invece la casa sarà terminata, potran- 
no sparire, per essermi resi al compi- 
mento della nuova opera. Di fronte a 
simili usanze, il giudizio dei marinai 
occidentali fu, ovviamente, piuttosto 
duro. 

Si osservi una carta geografica: la 
Pasqua non è che un punto nell’ocea- 
no. Si consideri che persino grandi iso- 
le o arcipelaghi, come le Azzorre o le 
Galápagos, non conobbero gli insedia- 
menti umani sino al periodo delle 
grandi scoperte geografiche. Ciò no- 
nostante, la Pasqua venne raggiunta 


dall'uomo in un'epoca abbastanza re- 
mota: diciamo, su basi induttive, circa 
due millenni fa. 

Chi era quell'uomo? Era la punta 
dei formidabili migratori transoceani- 
ci che, partendo da non identificate 
basi, pian piano, attraverso gli innu- 
merevoli ponti naturali formati dalla 
profusione di isole nel Pacifico, aveva- 
no popolato la Polinesia; era, quasi 
certamente, una pattuglia sperduta, 
che avanzava verso oriente forse con 
Pinestinguibile speranza di scoprir nuo- 
ve terre, ma ormai senza mèta, ormai 
accarezzata dalla morte; era un grup- 
petto di uomini e donne, con qual- 
che animale domestico e un po' di 
semi, esperto della piroga a bilancie- 
re e della vela, ossia di due elemen- 
ti capaci di aver ragione persino del 
più grande oceano. 

Ma l’uomo raggiunse la Pasqua più 
d'una volta. Senza ritorno? Forse sì, 
tant'è vero che gli indigeni del 1722... 
ignoravano la navigazione d’altomare! 
Comunque, non tutti gli uomini sbar- 
cati alla Pasqua appartenevano allo 
stesso ceppo. Oggigiorno si ritiene che 
l'isola sia stata popolata o influenzata 
da cinque differenti gruppi etnici, 

Primo, fu un tipo di polinesiano ar- 
caico, dai supposti caratteri curopoi- 
di. Anche la seconda migrazione fu 
polinesiana, ma di gente che aveva già 
subìto, durante il peregrinare e le so- 
ste nei grandi spazi, influssi più pro- 
priamente asiatici. 1] gruppo numero 
tre aveva caratteristiche australoidi, 
cioè rappresentava una razza comple- 
tamente dissimile dalle precedenti, An- 
che il quarto gruppo, melanesiano, 
portava alla Pasqua un elemento et- 
nico assolutamente diverso dai prece- 
denti. Infine, all'ultimo posto, qualche 
limitato spunto di indios sudamericani. 

Sorvoliamo sul gruppo numero cin- 
que, che, almeno quantitativamente, 
non ebbe rilievo. Ci restano due nu- 
clei etnici evoluti, e due primitivi. Pa- 
re che, fra questi e quelli, non corres- 
se molta simpatia; difatti, non si giun- 
se mai a una fusione completa. Ne po- 
tremmo sapere di più se, fino a tre 
secoli fa, gli abitatori dell’isola non 
avessero usato cremare - dopo averli 
essiccati - i loro morti. 

Di recente, un indigeno ha mostra- 
to a un medico cileno, il dottor Al- 
fredo Cea, un teschio e un femore 
enormi, senza peraltro rivelare donde 
provenissero. Cea esclude il caso pa- 


TRADA centrale di Hangaroa, 


tologico, Sgorga quindi, da quelle os- 
sa smisurate, un nuovo interrogativo. 
Parlando di civiltà dell’isola, il mi- 
stero « esplode ». Quanti poterono es- 
sere, gli abitanti primitivi? C'è chi di- 
ce sui quattromila, e chi sostiene sui 
diecimila; comunque, un'entità da pae- 
sotto o da borgata. Ebbene, le grandi 
creazioni dell'umanità derivano, alme- 
no in linea di massima, dalle grandi 
comunità. Invece, alla Pasqua pare 
sia accaduto l’opposto. Una comunità 
di peso specifico insignificante è stata 
capace di creazioni eccezionali. 
Cominciamo pure da ciò che più 
ha contribuito a rendere celebre | 
letta, ossia dalle statue, o «moai». 
La più antica, è anteriore all'800 do- + 
po Cristo. Le più recenti risalgono al 
1600. Dunque, un lasso di tempo as- 
sai modesto. Ebbene, in quel periodo 
gli abitanti dell’isola di Pasqua scolpi- 
rono, trasportarono ed eressero un mi- 
gliaio di «moai», i più piccoli dei 


Gli abitanti parlano polinesiano, 


quali pesano alcune tonnellate, e, i 
più grandi, cento. Tutto ciò nell’àmb 
to di una civiltà soltanto litica, che 
non conosceva nemmeno la ruota. 
Ma alla Pasqua non vi sono soltan- 
to i « moai ». Anzitutto, le statue an- 
davano sistemate su certi basamenti 
- gli «ahu», o altari -, ognuno dei 
quali doveva esigere un lavoro consi- 
derevole. Poi, sono state ritrovate al- 
cune statue che prescindono dai 
« moai ». Numerosi gli oggetti, litici 
o lignei, di pregio artistico. Numero- 
se, e sparse un po” dovunque, le inci- 
sioni su pietra. Le pareti d’una caver- 
na contengono elementi pittorici. Cer- 
te abitazioni, per quanto composte di 
fibre vegetali, poggiavano su una fon- 
dazione perimetrale di pietra forata. 
Lavorando pazientemente la roccia 
lavica, si producevano ami da pesca. 
Dall’ossidiana, pietra vulcanica, si rica- 
Vavano coltelli, rasoi, asce, punte 
lancia; insomma si rimediava, almeno 


ma i ragazzi studiano lo spagnolo 


Molti sono cattolici, 


in buona parte, alla mancanza di me- 
talli, 

Certo, determinate capacità pote- 
vano non esser nate alla Pasqua ma 
esservi state recate dai navigatori mi- 
granti; però, data la esiguità della po- 
polazione, non vi sarebbe da sorpren- 
dersi se, parallelamente all'arte della 
navigazione, anche altre arti fossero 
andate perdute. Invece, non c'è dub- 
bio che si perfezionarono. 

Poi, è vero anche il contrario: os- 
sia, quasi tutti gli scienziati pensano 
che i « moai > siano di concezione in- 
digena, non si tratterebbe di « impor- 
tazioni ». A proposito di « moai »: il 
trasporto delle pesantissime statue dal- 
la cava vulcanica sino all’« ahu >, lon- 
tano chilometri, costituisce una specie 
di prodigio tecnico, non ancora chia- 
rito. Fra l’altro, non si può dire che 
la natura favorisse gli abitanti di Pa- 
squa. L’isola, poco poteva dare. Come 
animali domestici, gli indigeni dispo- 
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nevano soltanto dei polli, migrati as- 
sieme all'uomo. Mammiferi, nessuno, 
salvo un topo polinesiano, più danno- 
so che utile, Pecore, bovini, cavalli, 
giunsero solo con gli occidentali. 

Le nostre nozioni sul conto dell'an- 
tica religione dell’isola sono appros- 
simative e monche. Gli indigeni cre- 
devano in un essere supremo, det- 
to « make-make », dio della creazio- 
ne, che presiedeva anche al bene ge- 
nerale della comunità e alPagricoltura. 
Il grande dio polinesiano Tangaroa, 
agli abitanti dell’isola non era ignoto, 
ma, siccome una leggenda locale nar- 
ra di un leone di mare il quale, pur 
avendo dichiarato di essere Tangaroa, 
venne ucciso, se ne deduce che, alla 
Pasqua, il temibile Tangaroa contava 
molto meno che a Tahiti. 

Ogni uomo aveva il suo « aku-aku » 
cioè uno spirito, benigno con il suo 
protetto e potenzialmente maligno con 
gli altri; bisognava quindi guardarsi da- 
gli « aku-aku > altrui, o ingraziarseli. 
Un altro spirito, il « mana », rappre- 
sentava la fortuna, la capacità, la po- 
tenza d'ogni singolo individuo; chi per- 
deva il « mana », era finito. Tutti i 
« moai » raffiguravano gli antenati del- 
la classe dominante, e, in quanto eret- 
ti, racchiudevano e conservavano il 
« mana » della stirpe. Alle pratiche re- 
ligiose accudivano gli « ivi-atùa », O 
sacerdoti. 

Ogni anno si svolgeva il rito del- 
Puomo-uccello, Si trattava di questo. 
I vari campioni dei vari gruppi del- 
l’isola dovevano partire a nuoto dalla 
costa sud-occidentale, raggiungere cer- 
ti faraglioni detti Motu, e raccogliervi 
le prime uova deposte dall’uccello che 
ha nome fregata; vinceva, chi tornava 
per primo alla Pasqua recando un uo- 
VO. 

Era, per vari motivi, un'impresa du- 
rissima. Il braccio di mare - circa mez- 
zo chilometro - fra isola e faraglioni 
è percorso da correnti, investito da 
bufere e infestato da squali. Le frega- 
te depongono le loro uova su rocce 
quasi inaccessibili. Per vincere biso- 
gnava giungere agli scogli prima che 
le fregate deponessero le prime uova, 
ossia attendere a lungo su scogli nu- 
di e inospitali. Con la loro presenza, 
gli uomini non dovevano spaventare 
gli uccelli. La lotta per la conquista 
del fragilissimo uovo avveniva in un 
ambiente da sestogradisti. Alla fine, il 
vincitore come tale non vinceva nulla: 
ma conferiva al capo del suo grup- 


82 


po una autorità spirituale superiore. 

Il rito dell’uomo-uccello ebbe un'al- 
ta importanza. La località di Orongo, 
situata sull'orlo esterno del vulcano 
Rano Kao ce ne tramanda visivamen- 
te qualche simbolo, mediante numero- 
si gruppi di pietre. In alcune cavità 
di Orongo, ricoperte o comunque pro- 
tette da pietre e quindi trasformate in 
abitazioni, i capi locali attendevano 
l'esito della competizione, osservando- 
la dall’alto. 

La classe dominante si componeva 
dei cosiddetti « ariki ». Si direbbe che 
gli «ariki» appartenessero al ceppo 
polinesiano arcaico: lo dimostrerebbe- 
ro, fra l’altro, le fattezze dei « moai », 
che, pur stilizzati, raffigurano sempre 
gente dal naso rivolto all'insù e dalle 
labbra sottili, ossia di presumibile cep- 
po europoide, profondamente differen- 
ziato da quello australoide o melane- 
siano, E poi i capelli. Solo tardi si è 
compreso che certi blocchi di lava ros- 
sa, oggi ai piedi delle statue, un tem- 
po si trovavano sopra il loro capo, 
ma per raffigurare non già cappelli 
bensì chiome; sicché i capelli rossi fa- 
rebbero doppiamente pensare a origi- 
ne europoide. 


La fine della civiltà 
indigena 


Ci si chiede a chi competesse, 0, 
meglio, su chi ricadesse, la creazione 
dei « moai » e il loro trasporto. Quel- 
la del trasporto era una faccenda as- 
sai seria perché, comunque avvenisse, 
lo spostamento d'un « moai » da cen- 
to tonnellate doveva necessariamente 
esigere lo sforzo d'un migliaio di per- 
sone. Inoltre, nonostante la prodigio- 
sa creatività dei pasquensi, è ovvio 
che, sottraendo notevoli quantità di 
popolazione all’agricoltura e alla pe- 
sca, i « moai » dovevano incidere sen- 
sibilmente sull’economia dell’isola. 

Infine, in base a certi elementi sia 
pure induttivi, si ritiene che le genti 
australoidi e melanesiane migrate alla 
Pasqua vi fossero giunte - a differen- 
za di quelle polinesiane - senza donne. 
Ma, naturalmente, i celibi cercarono 
di conquistarsi una compagna, © in 
parte dovettero riuscirvi, poiché le lo- 
ro stirpi non si estinsero; di qui nac- 
quero gravi attriti con le altre stirpi. 

Queste sono soltanto alcune delle 
possibili cause per cui si giunse alla 
guerra civile. Su questo evento non 


esistono dubbi. Sia le indagini a sfon- 
do genealogico sia le ricerche condot- 
te col radiocarbonio, ci rivelano che, 
intorno al 1680, la Pasqua venne di- 
laniata da una terribile lotta intesti- 
na. Un tempo si parlava di guerra fra 
« lungorecchi » e « cortorecchi »; ma 
fu un errore di traduzione. In realtà, 
la guerra ebbe luogo fra « gente snel- 
la » - i polinesiani - e « gente tozza » 
- gli australomelanesiani. I « tozzi » 
abbatterono gran parte dei « moai », 
anzi li fecero cadere in modo che le 
teste se ne staccassero, per annienta- 
re il « mana » del nemico, La batta- 
glia decisiva venne combattuta - pare 
- su una specie di istmo, detto del 
Poike, che collega il grosso dell’isola 
alla sua propaggine orientale. Vinsero 
gli « snelli ». Vinsero, ma a così caro 
prezzo e con una serie così grave di 
convulsioni successive, che nell’isola 
si giunse persino al cannibalismo. In 
breve, la civiltà indigena morì. 

Per questo motivo, allorché Rogge- 
veen sbarcò alla Pasqua quarant'anni 
dopo, trovò soltanto i resti ormai spen- 
ti del passato glorioso. 

Di solito - s'è detto - soltanto le 
grandi comunità sono capaci delle 
creazioni massime, E qual è la mas- 
sima creazione dell’uomo antico? È la 
scrittura. Per saper scrivere, cioè per 
trasformare compitamente la parola in 
segni, l’uomo deve passare attraverso 
una serie di « passaggi » intellettuali 
forse più ardui di quanto occorra, Og- 
gi, per raggiungere i pianeti. Ce lo di- 
mostra il fatto che nessun popolo ri- 
masto primitivo sino ai nostri giorni 
seppe m: i così gli australiani, 
i melanesiani, gli eschimesi, i boscima- 
ni, i pigmei. Ma nemmeno certi popoli 
nient’affatto primitivi seppero mai scri- 
vere: così gli incaici (meglio detto: i 
quechua) del Perù, e i tiahuanacoti 
della Bolivia, Ebbene. l’apice dei mi- 
steri pasquensi consiste nel fatto che 
sull'isola perduta nel Pacifico si cono- 
sceva la scrittura, . 

« Rongo-rongo » è il nome di certe 
tavolette lignee sulle quali si trovano 
incisi i segni pasquensi, Sono di ca- 
rattere geroglifico, e si è potuto stabi- 
lire che hanno un andamento bustrofe- 
dico, come quello dell'aratore con buoi 
che gira e riprende il percorso senza 
gli « a capo ». Sembra lapalissiano os- 
servare, a questo punto, che a una 
scrittura doveva corrispondere una let- 
tura, e che, di conseguenza, dalla neb- 
bia della preistoria sarebbe dovuta 


IL PIÙ ANTICO « moai » che risale 
all'S00 d.C. Le statue raffiguravano 
gli «ariki», gli antenati 

della classe dominante 

e il «mana», la potenza della stirpe. 


sgorgare la luce della storia. Invece è 
il contrario, 

Le « rongo-rongo » costituivano una 
prerogativa di pochi sacerdoti nobili. 
Gli occidentali giunti alla Pasqua, per 
lunghissimi anni poco si interessarono 
alle « rongo-rongo », apparentemente 
prive di valore venale, e tanto meno 
alla soluzione degli interrogativi sulle 
origini delia civiltà dell’isola. Più tar- 
di, le deportazioni e le falcidie ridus- 
sero la popolazione isolana ad appena 
centosettanta individui. Uno dopo l’al- 
tro, tutti i sacerdoti morirono. Con la 
scomparsa dell’ultimo di loro, nessuno 
fu più in grado di leggere le « rongo- 
rongo ». Non solo, ma molte tavolet- 
te andarono perdute. Oggi, le poche 
« rongo-rongo » giunte fino a noi ven- 
gono accuratamente studiate, specie in 
Germania e nell'Unione Sovietica; né 
si può escludere che un giorno si rie- 
sca a decifrarle, a tradurle, Ma, per 
adesso, si brancola nel buio, 

Comunque, il mistero delle « ron- 
go-rongo » non si esaurisce qui. A suo 
tempo si constatò che molti segni del- 
le « rongo-rongo » (segni complessi, e- 
laborati, incompatibili con le identità 
casuali) apparivano uguali ad altrettan- 
ti segni d'un'altra civiltà preistorica: 
quella di Mohenjo Daro. Era una con- 
statazione da sbalordimento, da brividi. 
Perché Mohenjo Daro si trova in Pa- 
kistan, sul fiume Indo, a oltre dieci- 
mila chilometri dall’isola di Pasqua, e 
risale ad almeno cinquemila anni fa. 

Che cosa dedurne? Che gli abitanti 
dell’isola di Pasqua provenivano da 
Mohenjo Daro? Parrebbe un'ipotesi 
ragionevole; ma, a parte la distanza- 
spazio, ciò che lascia profondamente 
perplessi è l’enorme distanza-tempo. 
In altre parole, se è vero che la Pa- 
squa conobbe l’uomo solo un paio di 
migliaia d’anni fa, come e dove poté 
sopravvivere per tremila anni la scrit- 
tura d’una civiltà che, nel frattempo, 
s'era estinta? Oppure, se i nostri cal- 
coli fossero errati e se l’indigeno aves- 
se più di duemila anni, come spiegare 
che la scrittura d’una cospicua civiltà 
come quella di Mohenjo Daro sia so- 


pravvissuta soltanto in un granello di 
terra perduto nel Pacifico? 

Nemmeno la scrittura di Mohenjo 
Daro è stata, sinora, tradotta. Di qua- 
le popolo si trattasse, non si sa. Ma, 
in base ad analogie artistiche, si avan- 
za l'ipotesi d'un nesso fra Mohenjo 
Daro e gli antichi abitanti della Meso- 
potamia. Più di questo non conviene 
dire. 

Sino a oggi, la Pasqua è stata un 
segno nel Pacifico. Con la costruzione 
dell'aeroporto e con l'avvento dei voli 
regolari, sia pure radi, dal Cile, si è 
verificato un sensibile cambiamento. 
Non c'è ancora un albergo, e il visi- 
tatore viene alloggiato in tende. Nel 
1966 è stata creata una rete di strade 
e di piste, che consente di spostarsi 
quasi dovunque a bordo di camionet- 
te; prima, invece, bisognava ricorrere 


al cavallo. Gli statunitensi hanno isti- 
tuito nell’isola un osservatorio della 
jonosfera. Gli archeologi vi lavorano 
intensamente, e più lavoreranno doma- 
ni. Un nuovo piano di ricerche porterà 
certo a risultati preziosi: basti dire 
che, sino a pochi anni fa, si ignorava 
l’esistenza del ventre dei «moai», 
perché affondato nella terra, e che, 
probabilmente, per lo stesso motivo, 
un numero imprecisato di « moai » ci 
rimane tuttora ignoto. Un celebre spe- 
cialista italiano, l’architetto Sandro 
Angelini, ha varato un progetto orga- 
nico per il restauro generale dei mo- 
numenti dell’isola. Un paio di altari 
con i relativi « moai » sono già stati 
restaurati. 
Forse domani il mistero dell’isola di 
Pasqua potrà esser chiarito. 
Lino Pellegrini 
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L'esploratore che appr 


Boschi perduti 


Rapa-Nui, l'isola di Pasqua, custodisce molti misteri: 
chi erano gli uomini «dalle orecchie lunghe» e quelli 
«dalle orecchie corte»? C'erano foreste un tempo sul 
suo territorio? Come sono state trasportate le colos- 
sali. statue-simbolo dell’isola? Thor Heyerdahl, 
esploratore norvegese approdato a Pasqua nel '47, 
svela alcuni segreti. Mentre Kevin Costner si prepara 
a girare un film proprio in questi luoghi. 


MARCO FERRARI 


„mm È cittadino, onorario, del. 
l'isola di Pasqua e capo tribù 
onorario. Può sedersi comoda- 
mente alla riunione dei saggi 
del villaggio, venticinque per- 
sone più lui, il suo sguardo te- 
nero, gli occhi pieni di mondo, 
la pelle seccata dal sole dei de- 
serti e dal sole degli oceani. 

El señor Kon Tiki, come lo 
chiamano da quelle parti, vie- 
ne da lontano: si trascina l'o- 
dore del pesce secco di Norve- 
gia, dove è nato; gli aromi del 
rosmarino e del timo di Ligu- 
ria, dove vive; e poi i sapori for- 
ti di Cuba, delle Maldive, del 
Tigri e di ogni luogo che ha 
esplorato. 

‘Thor Heyerdahl, dall'alto 
dei suoi settantotto anni, ha il 
mondo in tasca: cammina su- 
gli oceani come se fosse un 
Mosè. Ora è in Messico sulle 
tracce di Montezuma, di Cor- 
tes, della Malinche, delle città 
d’oro e delle città di fango. Ma 
il suo cuore sta all'isola di Pa- 
squa, un amore iniziato nel 
1955. 


È stato lei ad aprire gli occhi 
del mondo sui segreti e sulla 
spettacolarità di Pasqua. È 
stato un caso oppure una 
‘mossa calcolata? 
Il mio primo soggiorno in Poli- 
nesia risale al 1937, poi nel '47 
ho fatto il viaggio del Kon Tiki. 
Mi sono accorto che, probabil- 
mente, in una ipotetica traver- 
sata dal Sudamerica alla Poli- 
nesia, la civiltà navigatrice 
avrebbe potuto anche non in- 
contrare l'isola di Pasqua. Così 
sono andato di persona a veri- 
ficare. In quegli anni gli scien- 


ziati non credevano alla possi- 
bilità di eseguire delle ricerche 
a Pasqua perché mancavano 
le foreste. Ma già nel primo 
viaggio ho dimostrato che l'i- 
sola era stata coperta da bo- 
schi. Ho persino trovato il pol- 
line e la noce della palma cile- 
na, una pianta enorme che 
non è diffusa in nessun'altra 
isola della Polinesia. 


E ha individuato delle parti- 
colarità ma anche delle simi- 
litudini... 


Dal popolo polinesiano ero ri- 
salito alle Galapagos e dalla 
Galapagos sono sceso a Pa- 
squa: l'incontro con la barca di 
giunco, che caratterizza altre 
culture come quella peruvia- 
na, sumera ed egiziana, mi ha 
portato a credere all'unità pri- 
'mordiale dell'umanità. 


Come ha scoperto il segreto 
della lotta tra «orecchie cor- 
te» e «orecchie lunghe», i 
due popoli che hanno colo- 
nizzato l'isola [vedi l’artico- 
loin basso, n.d.r]? 
Un luogo così discosto dava la 
‘sicurezza di vivere in pace. Co- 
sl in epoche successive popo- 
lazioni naviganti si sono pre- 
sentate a Pasqua. Alcuni ele- 
menti mi hanno fatto credere 
che le orecchie lunghe fossero 
‘venute dall'America e le orec- 
chie corte dalla Polinesia. Ab- 
biamo trovato le tracce di col- 
ture sudamericane che non 
esistono in nessun'altra isola 
del Pacifico. Poi abbiamo ana- 
lizzato la trincea e abbiamo 
determinato la data esatta del- 
la battaglia. 


Trent'anni dopo lei ha svela- 
to il segreto del trasporto 
delle colossali statue «moai» 
dalla cava del vulcano Rano 
Raraku agli «ahu», le piatta- 
forme di pietra. Può spiega- 
re come è giunto alla solu- 
zione? 


La prima volta che mi recai a 
Pasqua mi dissero semplice- 
mente che le statue cammina- 
vano. Provammo a trascinare 
una statua con 180 uomini e 
riuscimmo nel tentativo. Ma 
nel 1985 ho ricevuto una lette- 
ra dalla Cecoslovacchia di un 
certo Pavel Pavel, nome al- 
quanto emblematico, che mi 
spiegava che aveva realizzato 
a sue spese una copia in ce- 
mento di un colosso del peso 
di dieci tonnellate e che con 
solo 15 uomini lo aveva fatto 
camminare. Ho chiesto i per- 
messi a Cecoslovacchia e Cile 
per far venire Pavel con me a 
Pasqua. Allora con due corde 
legate alla testa e due corde le- 
gate alla base Pavel ha messo 
in moto un moai. Il sistema è 
molto semplice: è come spo- 
stare un frigorifero. È chiaro 
che in taluni casi si ricorreva a 
delle corde e delle slitte di le- 
gno. Così grazie a Pavel abbia- 
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mo realizzato un documenta- 
rio e un libro per svelare que- 
sto mistero. 


A quando risale la prima co- 
. lonizzazione di Pasqua? 


Nella baia in cui la leggenda 
colloca la prima abitazione di 
Pasqua abbiamo scavato sino. 
‘a tre metri e venti centimetri 
sottoterra e abbiamo, rintrac- 
ciato dei resti umani. 1 primi ri- 
sultati al carbonio 14 fanno ri- 
salire i resti al 550 a.C., dunque 
mille anni prima di quanto si 
ritenesse. 


Potrebbe essere quella la 
culla primordiale della civil- 
tà umana? 


No, quello era l'approdo pro- 
tettivo della civiltà navigante, 
distrutta dalla guerra tra orec- 
chie corte e lunghe. Ma ci aiuta 
a capire che i grandi viaggi 
non iniziarono con la civiltà 
europea e che ogni civiltà non 
cresce in linea retta ma va sue 
giù. Noi, per esempio, non sia- 
mo il picco massimo espresso 
dall'umanità. Dobbiamo capi- 
re che esistevano delle civiltà 
prima di noi che sono crollate 
e che se non facciamo meglio 
di loro rischiamo noi stessi di 
crollare. 
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mm Era l'ultimo rifugio della grande civiltà 
navigatrice precolombiana, l'estrema isola 
lontana da tutti i continenti dove non si sa- 
rebbe mai pronunciata la parola «guerra», 
Quando la intravidero, nei banzi dell'oceano 
Pacifico, gli uomini hanaueepe pensarono 
che il loro sogno di pace si sarebbe finalmen- 
te realizzato. Forse venivano da est, dalle co- 
ste americane, e fuggivano da chissà quale 
civiltà în disfacimento, da lotte fratricide, dal- 
la fame o dalle epidemie. Forse presagivano 
l'arrivo dell’uomo di ferro, dei fucili e dei ca- 
valli, del cattolicesimo e della distruzione. 

Ma qualcuno, molti secoli prima di loro, si 
era awenturato nelle infinite distese dell'o- 
ceano per trovare rifugio proprio su quello 


scoglio: l'Enea del Pacifico, Hotu Matua, ave- 
va tono juto 2.500 miglia di navigazione — 
imente dalle isole Marchesi — per sta- 


poban T 
ilirsi a Rapa-Nui, la terra dei crateri, tra ivul- 
‘cani di Rano Kau e Pana Pua, Rano Aroi e 
Poike, auela che il capitano olandese Regge- 
veen ribattezzò il 5 aprile 1722 isola di Pa- 


ua. 

Per duecento anni gli hanau-momokoto 
(«gente sottile», «uomini dalle orecchie cor- 
te») del leggendario Matua convissero senza 
eccessivi problemi con i nuovi arrivati di cui 
assimilarono le conoscenze, le tecniche e la 
religione. 


Poi, verso la fine del sedicesimo secolo, il 
j 


poued 


* ¿29UOJ9S» BISAU 


eun e 0UI07U] ouezoni aya 
ənp | esudoos y 


potere dei nuovi venuti — «gente grossa», «gli 
‘uomini dalle orecchie lunghe» — venne vio- 
lentemente rigettato: la rivolta delle orecchie 
corte fu sanguinaria e disastrosa. Restano an- 
cora oggi i segni della battaglia: una trincea 
lunga due chilometri e mezzo alle falde del 
vulcano Poike dove si sarebbe asserragliata la 
popolazione dalle orecchie lunghe prima 
della capitolazione. 

Quando Reggeveen puntò il cannocchiale 
verso l'isola sconosciuta individuò subito le 
sagome delle oltre 300 statue moai, erette 
con la schiena rivolta al mare. Ma i resoconti 
dei successivi naviganti — Gonzales nel 1770, 
Cook nel 1772 e "75, La Pérouse nel 1775 — 
peana di «colossi caduti», segno di una tota- 

le negazione della civiltà prima dominante. E 
si arriva infine al 1843 quando non si trovava 
in piedi neppure un colosso. 

Gli studiosi sono ancora incerti sui motivi 
della guerra tribale di Pasua ma la causa più 
‘accreditata parla di una carestia conseguente 
al sovrappopolamento dell’isola: circa 15mi- 
la abitanti in un territorio di 117 chilometri 
quadrati. 

Anche la tesi di una venuta delle orecchie 
lunghe.dal Sud-America (caldeggiata da stu- 
diosi come Thor Heyerdahl) non è suffragata 
da fatti concreti se non le prove di una possi- 
bile navigazione (ancora Heyerdahl e il suo 
famoso Kon Tiki) e dalle ricerche paleobota- 
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niche che hanno permesso 
di riscontrare resti di piante 
tipiche del Sud america, non 
remote, che non si trovano in 
altre isole della Polinesia. 

1 misteri ancestrali di Ra- 
pa-Nui sembrano cancellare 
tutti gli alibi della storia del- 
l’uomo e mostrare il vero vol- 
to dell'umanità: la perdita 
delle verginità, lo sfruttamen- 
to, le guerre tribali e religiose, 
l'aumento della popolazio- 
ne, l'annientamento dell'am- 
biente, la crisi d’identità, la 
guerra. Un copione perfetto 
che concentra in una micro- 
storia la vicenda più grande 
del mondo. 

Sará per questo che Kevin 
Costner ha deciso di girare il 
film «Rapa-Nuí», storia di un 
‘emblematico amore tra due giovani apparte- 
nenti a clan rivali nel momento della guerra 
che sconvolse la pacifica convivenza sullo 
scoglio oceanico. E con rigorosa professiona- 
lità, Costner girerà integralmente la pellicola 
proprio nel suo scenario naturale, l'isola di 
Pasqua. Arriverà la fantasia del cinema a 
‘spiegare i misteri che ancora: ‘circondano la fi- 
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| Un “sistema solare în miniatura 
Saturno si sviluppa attorno ad una stella a 


ne della civiltà dei moai? Po- 
trà la scienza dell'immagine 
superare quella dell’archeo- 
logia? A cosa serviva esatta- 
mente la trincea di oltre due 
chilometri eretta al vulcano 
Poike? Come vennero finiti i 
superstiti dalle orecchie lun- 
ghe? La tradizione vuole che 
quella fossa, riempita di le- 
gno, fosse difesa da un inge- 
gnoso sistema di baluardi di 
oco finché, con una infil- 
trazione da un lato della trin- 
cea, le orecchie corte pene- 
trarono nel cuore della difesa 
nemica. Come alimentarono 
i fuochi i poveri difensori: 
strussero tutta la vegetazi 
ne? È stato proprio Heyer- 
dahl a recuperare, in quella 
f zona, una quantità immensa 
di ceneri vegetali che, analiz- 
Pre al carbonio quattordici, hanno fornito 
anche la data della battaglia: 1676. 
Lo scontro ha dunque avuto luogo anche 
non è da escludere — come afferma la car- 
archeologica di Padre Sebastiano — che lo 
¡copo iniziale della trincea fosse quello della 
inalizzazione dell’acqua piovana del mon- 
tePoike. | 
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Ma potrebbe essere quell 
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ovi venuti — «gente grossa», «gli 
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niche che hanno permesso 
di riscontrare resti di piante 
tipiche del Sud america, non 
remote, che non si trovano in 
altre isole della Polinesia. 

1 misteri ancestrali di Ra- 
pa-Nui sembrano cancellare 
tutti gli alibi della storia del- 
l’uomo e mostrare il vero vol- 
to dell'umanità: la perdita 
delle verginità, lo sfruttamen- 
to, le guerre tribali e religiose, 
l'aumento della popolazio- 
ne, l'annientamento dell’am- 
biente, la crisi d'identità, la 
guerra. Un copione perfetto 
che concentra in una micro- 
storia la vicenda più grande 
del mondo. 

Sarà per questo che Kevin 
Costner ha deciso di girare il 
film «Rapa-Nui», storia di un 
‘emblematico amore tra due giovani apparte- 
nenti a clan rivali nel momento della guerra 
che sconvolse la pacifica convivenza sullo 
scoglio oceanico. E con rigorosa professiona- 
lità, Costner girerà integralmente la pellicola 
PRES nel suo scenario naturale, l'isola di 

'asqua. Arriverà la fantasia del cinema a 
‘spiegare i misteri che ancora circondano la fi- 


ne della civiltà dei moal Po- 
trà la scienza dell'immagine 
superare quella dell'archeo- 
logia? A cosa serviva esatta- 
mente la trincea di oltre due 
chilometri eretta al vulcano 
Poike? Come vennero finiti i 
superstiti dalle orecchie lun- 
ghe? La tradizione vuole che 
quella fossa, riempita di le- 
gno, fosse difesa da un inge- 
noso sistema di baluardi di 
oco finché, con una infil- 
trazione da un lato della trin- 
cea, le orecchie corte pene- 
trarono nel cuore della difesa 
nemica. Come alimentarono 
i fuochi i poveri difensori? 
Ses tutta la vegetazio- 
ne? È stato proprio Heyer- 
dahl a recuperare, in quella 
zona, una quantità immensa 
| di ceneri vegetali che, anal 
zate al carbonio quattordici, hanno fornito 
“anche la data della battaglia: 1676. 

Lo scontro ha dunque avuto luogo anche 
A non e da escludere — come afferma la car- 
la archeologica di Padre Sebastiano — che lo 
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Alla vicenda del Poike è poi legato un altro 
mistero di Pasqua: la grotta delle vergini. Sul 
versante orientale del monte, vicino al mare, 
una spedizione archeologica ha individuato 
numerosi scheletri di ragazze di quindici-se- 
dici anni. Secondo la tradizione, le fanciulle 
promesse spose dei capi tribù vivevano nel- 
l'oscurità dell'antro per scolorire la loro pelle 
e farla diventare talmente bianca da imperso- 
nificare il culto della bellezza e della purezza. 
Ma potrebbe essere quella la tomba delle 
donne dalle orecchie lunghe, dimenticate 
nell'anfratto al termine dello scontro tribale e 
costrette a una morte orribile. 

C'è infine l'intrigante capitolo dell'uomo- 
uccello che sembrerebbe, adesso, uno dei 
‘motivi scatenanti del conflitto etnico. Nella 
estrema propaggine di Orongo, proprio di 
fronte alla pista di atterraggio di Mataveri, 
ogni anno, a settembre, all’inizio della prima- 
vera australe, i giovani rappresentanti delle 
tribù si gettavano in mare per raggiungere lo 
scoglio di Motu Nui. Chi riusciva a raccogliere 
per primo un uovo di starna veniva nominato 
Uomo-uccello, escluso dalla famiglia e dalla 
tribù e ritenuto dotato di poteri straordinari. 
Un Uomo-uccello dalle orecchie corte ha 
scatenato la rivolta contro î clan dalle orec- 


chie lunghe? 


Il rito, oltre a rappresentare il ciclo della fe 
condità della natura, costituiva -come anno 
ta Felice Benuzzi nel suo resoconto sull'isoli 
di Pasqua rappresenta anche la base di 
cronologia pascuense. L'ultima cerimoi 
ebbe luogo nel 1866 - alle soglie del definiti 
vo trionfo del cristianesimo introdotto da Pa 
dre Eugenio che ha eliminato molte cerimo 
nie — e vide il trionfo di un Uomo-Uccell 
chiamato Rokunga. Si conoscono i nomi d 
altri 86 vincitori: la cronologia ci porta così a 
1780 e ci fa capire che, probabilmente, il cu 
to dell'Uomo-uccello sostituì definitivament: 
quello dei colossi moai, abbattuti proprio i 
quel periodo, in quanto legati alla tradizion 
degli antenati dalle orecchie lunghe. 

Costner sta ricostruendo nei minimi detta 
gli l'ambiente storico dello scontro tribale 
‘capanne, fomi interrati, muretti in pietra, ca 
nali, abitir realizzati sulla base di antichi dise 
gni, «Rapa-Nui» parla di un mondo distante 
discosto ma la lontananza dei luoghi e de 
tempi sembra un boomerang sul presente 
sull'attualità: oggi bosniaci e serbi, iracheni 
curdi, seguaci di Aidid o di Siad Barre non : 
distinguono certo per le «orecchie corte» e | 
«orecchie lunghe», ma per la loro eterna trib: 
lità, con l'agghiacciante immagine di nuove 
‘sanguinose trincee. ¿OM.. 
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I Moai, le monumentali statue di pietra dell'Isola di Pasqua 


RAPA NUI 
l'ombelico del mondo 


Fin dai tempi della sua scoperta, la storia 
dell’Isola di Pasqua (Rapa Nui oppure Te 
Pito Te Henua in lingua polinesiana) è stata 
oggetto di fantastiche interpretazioni. Per 
spiegarla, infatti, si è giunti a scomodare alie- 
ni provenienti da altre galassie, a immaginare 
l’esistenza di immensi continenti sprofondati 
negli insondabili abissi dell'Oceano Pacifico 
oppure a considerarla come un grande cimite- 
ro collettivo di una razza molto evoluta. 

Oggi, però - fatto per molti difficile da accet- 
tare, se si pensa che gli imponenti Moai, le 
famose statue di pietra dell'isola, hanno solle- 
ticato la fantasia di intere generazioni - grazie 
ai risultati di accurati studi, è possibile dare 
risposte chiare e precise su molti aspetti della 
storia pasquense e scandirne le fasi. 

Si tratta di prove archeologiche, genetiche e 


linguistiche decisamente attendibili. E’ vero 
che alcuni quesiti restano tuttora insoluti, tas- 
selli difficili da incastrare, ma è altrettanto 
vero che indagare sul passato tra le pieghe del 
tempo non è impresa facile. Forse è proprio 
per questo motivo che l’Isola di Pasqua con- 
serva ancora intatta la sua magia e continuerà 
a far sognare le generazioni future. 


“Raggiungete l'isola dei miei sogni e cercate 
una riva meravigliosa, dove il re possa porre 
la sua dimora” 

Leggenda di Hotu-matua 


Per l'Occidente, la storia dell'Isola di Pasqua 
ebbe inizio il 5 aprile del 1722, quando il 
capitano olandese Jacob Roggeveen scoprì 
un'isola non ancora segnata sulle mappe, 
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distante ben 2030 miglia dalle coste cilene. 
Sceso a terra con i suoi marinai, pensò bene di 
ricambiare la festosa accoglienza degli isolani 
con una scarica di fucileria, che fece decine di 
morti. Dopodiché, forse per devozione o per 
senso di colpa, decise di battezzarla /sola di 
Pasqua. 

Coloro che vennero dopo Roggeveen (spa- 
gnoli, inglesi, francesi, russi, peruviani) non 
sconfessarono l'atteggiamento di altezzosa 
superiorità culturale mostrato dall'olandese 
nei confronti dei Pasquensi e perpetrarono a 
loro volta un lento e inesorabile genocidio. 
Quando i primi bianchi si insediarono stabi 
mente sull’isola vi trovarono soltanto i resti di 
una civiltà agonizzante, distrutta fisicamente e 
moralmente. 

Ma chi furono i primi abitanti dell’Isola di 
Pasqua e da dove venivano? Il grande etnolo- 
go Peter Buck (1914-1951), figlio di un neo- 
zelandese britannico e di una principessa 
maori, scrive: “All'epoca dello sbarco olande- 
se vi (sull’isola n.d.) abitava una popolazio- 
ne di ceppo polinesiano, che parlava una lin- 
gua polinesiana. La scoperta dell’isola si 
deve a Hotu-matua, re di Marae-renga, il 
quale sognò un'isola con una spiaggia mera- 
vigliosa, di là dall'orizzonte orientale. Egli 
ordinò dunque a un certo numero dei suoi 
uomini di mettersi in mare, con una canoa 
chiamata Oraora-miro, in cerca della spiag- 
gia sull’isola sognata, e li seguì da presso con 
la sua grande canoa doppia, Oteka-oua. 
Dopo molti giorni di viaggio le due imbarca- 
zioni avvistarono un'isola, in cui Hotu-matua 
riconobbe quella da lui sognata”. 

Studi linguistici e genetici hanno confermato 


la tradizione e quindi l’origine polinesiana 
degli abitanti dell'Isola di Pasqua. 

Per contro, l’altrettanto noto archeologo nor- 
vegese Thor Heyerdhal dopo aver rilevato 
alcune analogie tra le culture pre-incaiche e 
quella dell’Isola di Pasqua, volle organizzare 
la famosissima spedizione del Kon-Tiki 
(1947), con la quale intendeva dimostrare alla 
scienza e al mondo intero che gli antichi 
Peruviani, ancor prima delle grandi migrazio- 
ni polinesiane, conoscevano molto bene la 
Polinesia ma soprattutto l’Isola di Pasqua. Il 
successo della sua coraggiosa impresa ebbe 
un'eco mondiale; partendo da Callao in Perù 
con una zattera di balsa, raggiunse in 101 
giorni l'atollo di Raroia, nelle Isole Tuamotu, 
coprendo ben 6920 chilometri di navigazione! 
Heyerdhal dimostrò ampiamente la fattibilità 
dell’impresa, ma né allora né poi riuscì a pro- 
durre prove sufficientemente valide a soste- 
gno della sua tesi, a parte la coincidenza lin- 
guistica di alcuni vocaboli e la somiglianza 
delle colossali statue dell’isola con quella di 
certe sculture sudamericane. (1) 

Quando vi giunse il re Hotu-matua (2), l'Isola 
di Pasqua era già abitata da gruppi proto-poli- 
nesiani che dalle isole del sud-est asiatico si 
erano avventurati verso occidente, alla ricerca 
di nuove terre da colonizzare. 

La tradizione vuole che l'isola fosse abitata 
dagli Hanau Eepe, la gente dalle Orecchie 
Lunghe, probabilmente provenienti dalle Isole 
Marchesi dove era uso forarsi i lobi delle 
orecchie per abbellirle con pesanti ornamenti, 
mentre i nuovi venuti, le Orecchie Corte 
(Hanau Momoko), erano salpati da 
Mangareva, nell'arcipelago delle Gambier. 
L'Isola di Pasqua conobbe un periodo di gran- 
de splendore, al quale seguì un'interminabile 
serie di guerre intertribali che prostrarono la 
popolazione e decretarono la decadenza civile 
e culturale dei Pasquensi. La crisi della 
società rapanui, dovuta soprattutto a questioni 
di potere e al disastro ecologico - l'aumento 
demografico, lo sfruttamento della terra e il 
suo impoverimento scatenarono una violenza 
inaudita che ben presto degenerò in efferate 
pratiche cannibalesche - coincide con il culto 
del dio Makemake e del Tangata manu (uomo 
uccello). Ogni anno, i rappresentanti delle 
fazioni rivali si sfidavano in una gara di abi- 
lità che consisteva nell’attraversare a nuoto il 
braccio di mare che divide l’isola dallo sco- 
glio di Motu Nui per impadronirsi di un uovo 
dell’uccello manu tara. Il vincitore riceveva il 
titolo di Tangata Manu e acquisiva il diritto di 
governare l'isola per un anno. Anche il suo 
clan, ovviamente, godeva di grandi privilegi. 


CTS 


Orongo - Graffito 
del Tangata Manu 
(uomo uccello) 


“Ma come 
nascevano 

e che cosa 
rappresentavano 
le statue 
dell’Isola 

di Pasqua?... 
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L'effigie dell’uomo uccello era quindi graffita 
sulle rocce di Orongo, centro cerimoniale 
situato sulla sommità del vulcano Rano Kau. 
L'ultima gara si svolse nel 1878, quando la 
popolazione dell’isola era ormai ridotta a 
poche centinaia di abitanti, affamati e afflitti 
dalle malattie, ma ancora in lotta per il pos- 
sesso di pochi beni. 


Il mistero svelato dei Moai 


Generalmente, quando si parla dell'Isola di 
Pasqua si fa soprattutto riferimento ai Moai, le 
monumentali statue dallo sguardo altero e dal 
sorriso sprezzante, che hanno a i 
diosi di ogni epoca e disciplina. 
Si tratta di un’opera scultorea maestosa e 
imponente, tanto che lo stesso capitano James 
Cook, che era stato sull’isola durante il suo 
viaggio del 1774, annota: “Non c'è un più 
perfetto lavoro di muratore, nemmeno nei 
migliori edifici d'Inghilterra”. 

Ma come nascevano e che cosa rappresenta- 
vano le statue dell'Isola di Pasqua? 

Da scienziato e profondo conoscitore delle 
culture dell'Oceania, Peter Buck tende a sfata- 
re le numerose leggende che avvolgono le sta- 
tue di pietra e spiega: “Venuti dalle Marchesi, 
i colonizzatori dell’isola conoscevano l’arte 
della scultura in pietra; e nella loro nuova 
patria svilupparono una tecnica nuova, adatta 
al morbido tufo vulcanico, facile a lavorarsi, 
che trovavano nel cratere del vulcano estinto 
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Rano-raraku. In origine le statue possono 
aver rappresentato dèi o progenitori deificati, 
ma con l’andar del tempo divennero opere 
d’arte pura”. 

Oggi, alla luce delle attuali conoscenze, sem- 
bra ormai assodato che i Moai avessero ini- 
zialmente una funzione religiosa e cerimonia- 
le, mentre in seguito divennero il simbolo 
dell’acquisizione del potere politico e sociale, 
l’affermazione “concreta” di uno status di pre- 
stigio all’interno della società pasquense. 

Il vulcano Rano-raraku, ubicato nella parte 
orientale dell’isola, era per gli scultori 
dell’isola un vero e proprio cantiere artistico. 
Conta ben 117 statue al suo interno e 76 al- 
l’esterno, alcune in posizione eretta e altre 
incompiute, con un'altezza variabile tra i 3,5 e 
i 5 metri. Una in particolare, non terminata e 
denominata Pito Pito, raggiunge i 20,30 mesi 
stima che il suo peso, se fosse stata ultimata, 
sarebbe stato di oltre 160 tonnellate! 

Molte di queste opere sono ubicate lungo la 
sta, in punti dell’isola distanti tra loro oltre 
dieci chilometri. 

Com'è stato possibile collocarle? 

Una leggenda vuole che i Moai camminassero 
spinti dalla forza del Mana del re o dei sacer- 
doti, fino a sistemarsi da soli sugli Ahu, le 
famose piattaforme cerimoniali sparse in 
quasi tutti gli arcipelaghi della Polinesia. 

Gli scienziati della Missione del Centro Studi 
e Ricerche Ligabue hanno approfondito lo 
studio delle geniali tecniche di trasporto adot- 
tate dai Pasquensi, acquisendo nuove cono- 
scenze in proposito. In base a queste, pare che 
alla decisione di realizzare un Moai, seguisse 
immediatamente la scelta del luogo e quindi 
delle misure della statua da costruire. I suoi 
acciati sulla roccia, dopo- 
i procedeva all’asportazione del mate- 
riale litico scavando lateralmente. L'operazio- 
ne durava fino a quando restava soltanto un 
sottile strato di roccia che legava il Moai al 
fianco delle parete vulcanica. Quindi abili 
scalpellini ne modellavano la figura che, pri- 
vata anche dell’ultimo diaframma di pietra, 
veniva poi fatta scivolare giù fino ai piedi del 
Rano-raraku per mezzo di complicati sistemi 
di frenaggio e posta sul suo Ahu. 

Il trasporto dei giganteschi Moai, invece, 
avveniva utilizzando un’ossatura di tronchi 
curvi e robusti, a forma di guscio, sulla quale 
veniva collocata la statua, fatta poi slittare su 
pali levigati a rullo. Per trasportarne una di 
piccole dimensioni occorrevano almeno un 
centinaio di persone. Durante l'operazione di 
trasferimento veniva usata una pasta ricavata 
dai tuberi che crescevano sull’isola, oppure 


i un'immagine | igname cotto, materiali che rendevano più sci- 
oni dai volti | voloso il terreno. Per sistemare in posizione 
lol edad eretta le grandi statue, si ricorreva all’aiuto di 
SOIL | tralicci, piani inclinati, putrelle di legno e funi 
| di fibra vegetale. Il legno - la cui provenienza 

| è stata per molto tempo un vero rompicapo 

| per gli scienziati - veniva fornito originaria- 

mente dai numerosi boschi che crescevano 

| nell'isola. Ciò accadeva prima che vi giunges- 


se James Cook, il quale trovò invece un pae- 
saggio piuttosto arido, privo della ricca vege- 
tazione e delle molte specie botaniche ende- 
miche che avevano popolato l’isola e la cui 
esistenza è stata accertata dalla palinologia 
(analisi del polline). 

Ancora oggi, per chi visita Rapa Nui, la natu- 
ra e la suggestiva scenografia sono le stesse 
che conobbe Cook e che è possibile ritrovare 
nelle bellissime descrizioni di Thor 
Heyerdhal. La differenza è che ci si arriva 
comodamente in jet e un po’ di “benessere” è 
approdato anche qui. 

Malgrado ciò, non viene meno il fascino 
avvolgente di questo lembo di terra che, per la 
sua collocazione geografica e la cultura com- 
plessa e originalissima dei primi Pasquensi, 
merita senz'altro l'appellativo di “ombelico 
del mondo”. o 


Note 


1) Dal 1955 al 1956 lo studioso condusse una serie di impor- 
tanti rilevazioni archeologiche ed etnologiche nell'Isola di 
Pasqua e poi in molte altre isole dell'Oceania. 


2) Alfred Métraux, altro insigne studioso dell'isola, in base a 
frammenti delle genealogie regali, situò l’anno dell'arrivo di 
Hotu-matua intorno al 1150 d.C. 


Note biografiche dell’autore 


Maurizio Torretti, musicista, si dedica da anni alla ricerca nel 
campo delle discipline spirituali. Attento osservatore dei nuovi 
movimenti religiosi, studioso di emologia, antropologia visuale 
ed emomusicología, collabora con testate italiane e straniere. 
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Gli ultimi argonauti 


A cura di Giancarlo Ligabue 
e Giuseppe Orefici 


Erizzo Editrice - Venezia 
Pagg. 380 - £ 100.000 


Il libro ricostruisce, secondo parametri 
scientifici, gran parte delle tappe evoluti- 
ve della storia dell'isola di Pasqua, racco- 
gliendo il lavoro di un gruppo di celebri scienziati che dal '90 al '94 
hanno effettuato interessanti ricerche sul campo guidati dal Centro 
Studi e Ricerche Ligabue di Venezia. Una lettura facile e avvincente 
| corredata da splendide immagini. 


RAPA NUI VHS 


Erizzo Editrice - Venezia 
Durata: 36° - £. 25.000 


E' un documentario scientifico/divulgativo che narra 
la tormentata storia dell'Isola di Pasqua e mostra le 
recenti scoperte, i lavori di scavo e di restauro del 
Centro Studi e Ricerche Ligabue. Per riceverla con- 
tattare la Erizzo Editrice (tel. 041/5225127). 


E ANCORA: 


+ Aku Aku, Thor Heyerdhal, Martello Giunti Ed. 

e I Vichinghi d'Oriente, Peter Buck, Feltrinelli Ed. 

e Meravigliosa Isola di Pasqua, Alfred Métraux, 
SugarCo Ed. 
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